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A MONSIGNORE 
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F. A. C. 



O Jludio delle Medaglie vie- 
ne affai magnificamente commendato 
dall' ejjerne Voi un fèrvido amatore , e 
dall' averne /’ erudito Adiffon Jcritto 
alcuni Dialoghi , che dall' idioma In- 
glese per me recati al nojlro Italia * 

no 9 or vi prejènto. Ma Je quejlo 

Jìu- 
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Jìudio tanto lujlro riceve da due si 
egregi cultori , . onde Jìa egli mai che 
ne tragga alcun poco la umile tra- 
duzione t che di mia mano ejce alla 
. Ilice , quando la corteje vojlra ami- 
cizia vetjo me non ve ne renda fpe- 
cial Protettore ? E certo Je quell' In- 
glejè Autore jbjje tuttavia Jra i vi- 
venti y di ?naì occhio riguarderia que- 
Jio temerario attentato di un mijero 
traduttore Jopra uri opera , che con- 
tenta viveva/i anche de' Jòli applaujl 
rifcojft dall' Inghilterra . • Pure' prejjo 
lui ftejjo mi gioverebbe l' amie hevo- 
le protezione vojlra , e dandogli voi. 
a conojcere , quanto 1' argomento di 
quejii Juoi Dialoghi valje ad accen- 
dervi di ardente euriojità , tofìo che 
ne avejie qualche contessa , e quan- 
' to' in me vagliano tempre le vojlre 

richiejle } loderebbe Voi pel comanda- 

men - 
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mento , che m imponejìe di tradurli , 
e a me perdonerebbe di averlo accet- 
tato . E Jèbbene egli più non viva , 
nulladitneno tale è il diritto , che ha 
ogni Nasone Jitlle produzioni di un 
fùo Cittadino , che Jciolto io dal ti- 
more , d'ejjère rimproverato dall' A dip 
fon , «o» lo Jono così d* ejffère tac- 
ciato d ' ardirne ntqjo da que ’ dotti In- 
gle/ìy che vivono ì e i quali troppo 
meglio iflrutti nella mia lingua ,, eh' 
io nella loro y al vedetti comparire 
innanzi quel celebre nome nelle Jìam * ' 
pe italiane , Jaranno JbUeciti di efà- 
minare , Je Jìa quejla una verfione y 
che giovar poffa alla Italia , o una 
travolta interpretazione , che rechi 
oltraggio alf Autore . Cfe cAe Jìane 9 
so intendo d' implorar perdono da chi 
Ji creda autorizzato a condannarmi ; 
e JòJJi io pure Jtcuro di ottener que- 

Jìo t . 
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Jfo, come lo Jono di corjèguire quel t 
unica ricompenja , che nella mia qua- 
lunque intrapreja mi Jono propojlo . 
Non altro ella è , che il Jarmi Vói 
alcun cenno di benigno gradimento , 
il Jbvvenirvi , che la Jola brama di 
Jecondare i vojlri voleri mi moJp 9 
l accrejcermi una anche menoma por- 
zione di vojlra pregiata amicizia . 
Conqjcttor 9 come io Jono , dell' indo- 
le vojlra 9 e del voflro animo vetjb 
m me Jìngolarmente affezionato , potrei 
'iojotje dubitare di tale ricompenja ? 
2xo certamente • Vivete Jèlice , e ama- 
temi* . . 

► • ” • » * . »«* « , 
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PREFAZIONE. 


Q Uale comparfa farà ella mai, non dirò 
nel mondo letterario , ma nel mondo cri- 
ptico una femplice Traduzione i Riporte- 
rà efla nome d’Opera abietta , ed inutile , 
e il Traduttore fia reputato di fcarfo , e Aerile in- 
gegno . Alla condanna , che me ferifce fofcrivo , 
non così a quella > che all* arte fletta, vuol darli » 
Certamente fu molto fano configlio il non ab- 
bondare di lodi coi Traduttori > come lo è il 
non avvilirne troppo 1* ufficio ; poiché fe danno 
ne verrebbe alle lettere , allorché un foverchio 
numero di talenti s’ impiegale in tradurre , dan- 
no forfè maggiore recherebbe 1* eflere da tutti 
fuggita fatica tanto penofa ; E io mi do a cre- 
dere > che in non fo quale difilli ma fieno flati 
polli i Traduttori affin di rivolgerli ad altre im- 
prefe più ardue , e di eccitare in chi brami 
contezza di opere Urani ere , una fèrvida incli- 
nazione alle, lingue. Per la qual cofa mi li 
conceda di. deplorare un fillema , quali univef- 
falmente abbracciato , di far che s* impieghino > 
o a meglio dire fi perdano per anni molti gli 
ftudiofi Giovani ad acquiftare la fola lingua la- 
tina, e talvolta ancora a intifichir fulla Greca, 
vfenza degnare neppur di una occhiata le Lingue, 
che a’ giorni noftri vanno ricche d’ Autori , e le 
quali, fe nella bellezza non pareggiano le già 

**** mor- 
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motte ( e ciò donlfi al pregiudizio , e a* pedata 
ti ) le adeguano fenza dubbio > ed anzi le fupe- 
Vano nella utilità . Quale vantaggio di poter con- 
verfare in ogni dove , di trovare ovunque una 
Patria , e di non elfere ftraniero fotto ver un 
clima! 

Ma forfè fi dirà da taluno , che nella noftra 
Italia non è poi sì innoltrata la trafcuraggine 
delle Lingue ftraniere , che tuttor vivono . Et io 
concedo , che ne è bensì in qualche ufo lo Au- 
dio > ma fempre con trafcuraggine , e difjprezzo. 
L’ acqui (to della Franzefe, della Inglefe , della 
Alemanna , della Spagnuola o non curali , o vie- 
ne (limato foltanto un ornamento allo fpirito > 
e di quelle anzi una lieve tintura fi crede bade* 
vole, acciocché o fcorrer fi pollano le novelle 
de* Gazzettieri , o fpender oziofamente il fuo tem- 
po nella lettura de’ piu moderni romanzi , o in- - 
tertenerfi con un F'oreftiero , a cui accada di 
Fare qualche dimora tra noi, purché per altro 
ei non fi fcofti dalle frali più trite , e da’ ragio- 
namenti più comuni della converfazione • Che 
fe per avventura alcuno de’ nollri , più animofo 
degli altri , * efca a viaggiare oltremonti , quale 
dovizia di termini non riporta egli feco , che in* 
fleme accozzati più dalla moda , che dal buon 
fenfo > fpaccia con franca impoftura , e fi beffa * 
di chi pretenda aver tratto dallo Audio de’ libri 
la menoma parte di quel profitto , eh’ ei tratte 
dalle lue feorrerie ! Per lo contrario la Latina , 
la Greca, et altre lingue, che più non vivono > 
con tale apparato prefentanfi , che fembra non 


ix 

fili ri no già effe ad ornare > ma a creare per cer- 
to modo lo fpirito nel petto degli ingannati 
fcolari . Quindi ritraefi il ragguardevole vantag- 
gio di fapere ciò che un tempo fi feri (Te } e di 
ignorare ciò che a* noftri fi feri ve : di apprende- 
re in molte , o in quali tutte le feienze le prime 
feoperte , e di rimaner privi del feguito > o del di- 
fìnganno. Laonde, giacché dalla maggior parte 
degli uomini trafcuraii lo Audio delle vive Lingue 
ftraniere > almeno lì apprezzi alcun poco > e gra- 
dinali la pena di chi traduce. Ma parnii , ( e 
non m* inganno ) che lìavi alcuno , a cui grave 
Scandalo rechi V applicarli un Criftiano Cattolico , 
quale io mi profelfo , alle Lettere ingleli , con- 
federati i pernizioli errori di quella Nazione , 
colla quale qualunque commercio li abbia, Tem- 
pre dicon^effì, li corre rifehio di corrutela ne* 
proprj coftumi. E che fono eglino, rifpondo io, 
que’ Ciceroni , quegli Grazj , que' Virgilj , e Ti- 
bulli , e Catulli , e Ovidj, che vanno tutto dì 
per le mani de' teneri fanciulli, fenza che fe ne 
tema alcun danno i Cotali Autori erano ferie di 
religione meno condannata i Non leggonli in effe 
'mille tratti di rea fuperftizione^ E quelle Dei- 
tà , che da noi con ragione fchernifconlì , o in 
fenfo iavolofo vengono introdotte , non furono 
da que' Sventurati* Gentili con vero culto di re- 
ligione adorate i Per non dire degli Epicuri , de* 
Lucrezj , e d' alcuni moderni maeilfi inlìgni del- 
la più guaita, e abboniinevoie morale , E che 
per ciò i L* apprendere la Lingua d' una Nazio- 
ne non ne inlìnua neceffari amente le maffime i 

c fe 
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c fé alcuno fi lafcia fedurre da* malvagi princi- 
pj , non dobbiam prendercela contro io Audio 
de* Linguaggi Aranieri , ma contro la debolez- 
za , o la temeritade di chi li maneggia. A co- 
ftofo tutto ferve d’ inciampo , e purtroppo la 
nollra Lingua italiana non manca di rinomati 
Autori , ne’ quali vanno del pari unite 1’ elegan- 
za , e 1’ empietà.. 

Rifveglifi adunque il nobile defio di apparare 
le vive Lingue , e allora fi lafcino da canto le 
traduzioni tutte , e abbianfi in niuna Aima i 
traduttori: e in quefia nofira Città di Bologna , 
della quale sì alto grido rifuona tra le più dot- 
te Nazioni , introducali una volta la tanto pro- 
fittevole cultura de* vivi Linguaggi , coficchè a 
chi ancora non fi allontani mai dalla Patria > 
grata e piacevole illufione fi faccia, onde dal 
godere i primaticci , e i più dilicati frutti degl’ 
Ingegni Aranieri, gli paja a effere or nell’ una, 
or nell’ altra di quelle regioni foavemente tra- 
fportato . 

Fra tutti gli antichi Autori niuno ve n’ ha, 
ch’io fappia, che tratti delle Medaglie; e folo 
circa il fecolo decimofefio e deci mofettimo al- 
cuni Eruditi fonofi melTo penfiero di raccorglier* 
ne un abbondante numero, e di darne le fpie- 
gazioni . Ne ha il Pubblico ricavato vantaggi af- 
fai rimarchevoli per la Geografia , per la Sto- 
ria, per la Cronologia. Saria nulladimeno da 
defiderarfi , che gli Antichi eglino Aedi dichiara- 
te ci aveffero le lor Medaglie , e cosi rifparmia- 
ta nojofa pena, lunghe Diifertazioni e rendute 
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palefi molte cofe> che tuttavia rimangono ofcu- 
re ad onta delle più efatte ricerche . La Meda- 
glia è un monumento durevole > deftinato a tra- 
fmettere a* Potteri i più cospicui avvenimenti . 
Ciò > eh’ ella rapprefenta , ciò > ch’ella dice > dee 
rappreSentario > dee dirlo in nobili guife e inge- 
gnose . Gli Antichi ce ne hanno lafciati modelli 
alfai Splendidi > ma fino ad ora male imitati* E’ 
quefto un genere di erudizione involto di tai 
Sottigliezze > che o Se ne Spaventa > chi vuole im- 
prenderlo > o va a pericolo di effer beffato chi 
lo poffiede* Ciò non ottante il gentil Cavaliere > 
a cui dedico quefta mia traduzione > con tanto 
Saggia moderatezza Fa uSo delle profonde cogni- 
zioni > di che in quefta Scienza è fornito > che 
oltre al rendere Se fteffo ammirevole > risveglia 
in molti defio di Seguir le Sue traccie . Sia egli 
adunque ficura norma agli ftudiofi d’ antichità > 
c fìa perfetto efemplare agli Scrittoti d' effe Pii- 
luftre Adiffon* A quefto iiamo noi debitori d* 
aver tratto da denfa ruggine un argomento quali 
affatto Sepolto > e negletto > e di averlo colla vi- 
vacità di Sua penna veftito dì lepori e di grazie 
sì nove > e leggiadre > che anche a* più accigliati 
Antiquàrj converrà leggerlo giocondamente * Egli 
ufando dì retto giudizio non toglie allo ftudio 
delle Medaglie quel pregio > che gli appartiene > 
nè perdona punto a que’ ridicoli pregiudiz) > che 
Io accompagnano * 

L* Abbate Sart dell* Accademia Reale dì belle 
Lettere > di Scienze > é d’ Arti > eretta in Roano > 
traduttore de* migliori Poeti inglefi* ha dato in 
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elegante Profa franzefe urta lettera fcritta In ter fi 
da Pope , ove quello Poeta loda il fublime Adif* 
fon pel prefente Trattato delle Medaglie , e de- 
federà , che il guflo di tale ftudio rinafea ben to- 
fto neir Inghilterra per eternar la memoria di 
quegli Eroi , che tal Ifola produce non meno 
ih guerra che in pace. Il Traduttor Franzefe 
pieno d’ ammirazione per quelli Dialoghi pro- 
rompe nelle feguenti efprefltoni : „ Que nos Tra- 
yy du&eurs des Anglois n exercent • ils leurs taiens 
,> fur ces fortes d’ ouvrages , au lieu de les per- 
„ dre fur de petites pi eces galantes affez mau- 
„ vaifes , òt fur des Romans mediocres , qui ne 
„ font point d’ honneur au Genie anglois , & qui 
„ n’ enrichilTent point le Notre* 

Sono io dunque quali certo in traducendo quell 
Opera d’ elfere il primo, che fuori dell’ Idioma 
Inglefe la tragga; poiché fe niuna veloce penna 
fraSnzefe vi li è' accinta, non temo, che le ita* 
liane molto più lente m’abbiano prevenuto. 

Semplice e piano è lo Hi le di mia traduzione >• 
perchè tale fi è quello ancora dell’ Inglefe. Non 
è egli AdilTon , che parla ne’ Dialoghi , ma è 
bensì Adilfon, che fa parlare tre amici > non in 
una Scuola, non in una Accademia, ma tra le 
verdure di un ameno bofehetto . 

La fpelfa replica di molti fgradevoli termini è > 
Rata per me inevitabile, come non 'ha * certa- 
mente curato di evitarla l’Autore medefimo. E 
mattina e nel fecondo Dialogo , ove accade una 
• quali continua ollenfìone di medaglie, forfè al- 
cun belio fpirito al fentire con tanta frequenza 

ado- 


adoperati quelli modi di dire : ojfervate > vedrete > 
mirate : mi ralfomiglierà acutamente ad uno dì 
quegli fcioperati > che portano in giro il Mondo 
nuovo . Al che non altro rifpondo > che aliai mi 
compiaccio d’ elfer derifo conAdilfon. Et affin- 
ché non s’ offenda la dilicata cofcietiza di alcu- 
no ho creduto dover tralafciar di tradurre qual- 
che tratto un po mordace, ed equivoco. 

A te , benigno Lettore , è diretta quella pic- 
ciola mia Prefazione ; e fìccome il foverchiamen- 
te deprezzare fe Hello non è proprio d* * animo 
umile > ma troppo fervile > cosi con aperta fran- 
chezza io ti confèffo , che fpero eilto non tanto 
infelice a quello Libro . So che per effo afpirar 
non poffo alla gloriofa fama di Componitore , 
benché al dire di Mylord Rofcommon: 

* ’Tis true , compofìng is thè nobler Part, 

But good translation is no ealìe Art: 

For lince materials have long lince been found, 
Yet both your Fancy, and your Hands are bound* 
And by improving what was writ befòre 
lnvention labours lefs> but judgement more. 

Mi 


I I I I! | ■ | j 

* F 1 vero 9 che il comporre è uffizio pià nobile , ma 
il ben tradurre non è certamente arte agevole ; mentre 
per ciò appunto t che la materia è apprestata da lunga 
tempo y la Fantajia , e le Mani del Traduttore fono le- 
gate : e nel prefentare f otto nove forme ciò che primo 
da altri fu fcritto T Invenzione fatte a meno 3 ma il 
giudizio fatica piti • 


. ( 


Digitized by Google 


• f ' 


]l 

xiv 

Mi bafta sfuggile almeno la taccia di oziofo , 

€ di nemico alle Dettere, ottenendo quella di- 
fcreta lode , che da’ Giudici favj meritan Tanime 
a onefto fine operofe.- poiché, quanto a’ malevo- ^ 
li pronunzierò con ardire 1 * opportuno Apoftegma 
d’ un eccellente Italiano Scrittore : Cbi faprà farne 
altrettanto non Jarà critico > cbi farà critico non far 
prà farne altrettanto • 



Vidit D. Placidus Rambaldi Cleric. Regularis Sanóìi 
F aulii , Ò* in Ecclejia Metropolitana Bononice Pieni- 
tentiarius prò EminentiJJìmo , ac Reverendiffimo Do - 
mino D, Vincentio Cardinali Malvetio Arcbiepifcopo 

Bononiat , ty S* R* L Principe • 

• ** * v • 

Die 1 6. Februarii 1760* 

» 

Imprimatur • 

< 

F r, Petrus Paullus Salvatori Vi carini Gen . S» Offici i 
Bonomo: • 
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C I Intio , Eugenio , e Filandro fi riduf- 
. fero infieme dalla città in un vil- 
1 laggio , che giace lungo il Tamigi, 
con animo di paflàr ivi la più calda fta- 
gione tra le frefche aure , che fpirano dal 
fiume , e tra la deliziofa leena dell’ om- 
bre , e delle fontane , che naturalmente 
abbondano in quella intera contrada . E- 
rano tutti e tre grandemente verfati ne’ 
più eleganti generi di Letteratura, e 
viaggiato avevano fra le più culte na- 
zioni d’ Europa ; coficchè modo lor non 
mancava di trattenerli fu mille vari fug- 
getti , fenza ricorrere all’ufo comunemen- 
te abbracciato di lacerar minifìri pubbli^ 

A 2 * ci, 

* * * 

» 
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4 Dialogo 

ci,- o "particolari perlone. E conciofliachè 
follerò intimi , e famigliari amici , ■ prem 
deanli ne’ loro ragionamenti la libertà di 
inoltrarli di contrario parere, nè fuggiva- 
no l’ occalìone di proferire talvolta alcu-, 
na fentenza latina , fenza però temere d' 
elTer riprefì o di pedanteria , o di balla 
educazione . " 

, / 

Stavan efli palleggiando una .fera all’ 
aria aperta , allorché il difcorfo cadde per 
avventura Tulle molte vane , e frivole oar- 
ti dell’ Erudizione i Era coltume di Cin- 
tio il difpregiar tutto quello , che ferve 
piuttoHo all’ oflentazione , che all’ ufo . 
Preferiva egli collantemente il buon fen- 
fo alle arti , et alle fcienze , e pigi lavali 
, non di rado il piacere di comparir igno- 
rante , per poter a fuo talento riderli di 
coloro , che credonli degni d’ alta ammi- 
razione mercè della lor valla lettura ; 
quantunque poi apparillè aliai manifelto , 
che non avrebbe potuto egli Hello cosi 
felicemente combattere molte fcienze , fe 
non gli follerò Hate da quelle medefime 
fomminiflrate 1’ armi a fai effetto più op- 
portune . Dopo aver leggiadramente fcher- 

zato 
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Primo. 5 

zsto intorno ad una , o due clalfi di Erti* 
diti i fi molle in ultimo contro agli ftu- 
diofi delle antiche medaglie . 

Quelli Signori , dils’ egli , altamente 
fi pregiano d’ e Uè re valenti- Critici intor- 
no alla ruggine , e prontilfimi fono a fco- 
mettere Tulle varie epoche di ella , folchè 
ne ollèrvino il colore . Affettano elfi una 
tal quale erudita avarizia , e continuamen- 
te fi affannano per accumular • di quelle 
fole monete , che correvano un dì fra i 
Greci , e- fra i Latini . Molti di loro co- 
nofcono affai meglio i volti degli Anto- 
nini , che degli Stuardi , e vorrébbero pid 
pretto sborfare una fomma in fefterzj , 
che in lire Iterline. Ho intefo in Italia 
parlar d’ un tale , che ufava giurare pel 
capo d’ Ottone . Non può immaginarli 
cofa più piacevole,- che un circolo di sì 
fatti Virtuofi intorno ad un gabinetto di 
medaglie , i quali Hanno fàntafticando fui 
valore , fulla rarità , full’ autenticità di 
ciafcun conio efpofto al lor occhio efa- 
minatore . Uno prende una medaglia d’ o- 
ro , e « dopo averne ben ponderate - le fi- 
gure , e 1’ Udizione vi dice con gran fe* 
1 A 3 rietà: 
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6 Dialogo 1 

rietà : fe ella folTe di rame , farebbe ine* ; 
filmabile . Un altro fa più volte rifonar 
fulla tavola un Pefcennio Negro,- e dal j; 
fuono giudiziofamente diftingue che quel 
conio è moderno . Un terzo vi prega % \ 

che attentamente ollèrviate una Toga inci- 
fa fu certo rovefcio , e vi. dimanda fe in 
voftra cofcienza 'polliate affermare -, eh’ el- 
la fia del vero taglio romano . ■ . 

Confèflò , dille Filandro , che la cogni- I 
zione delle medaglie porta feco gran par- 
te di quegli fvantaggi ,- che rendono ridi- 
colofà una feienza dinnanzi agli occhi di 
coloro , che non fonò in ella baftantemen- 
te eruditi. Non- v’ è cola più fàcile a 
porli fotto f afpetto di ffravagante, e di . 
vana , che quella maniera di dottrina , la 
quale immediatamente non tenda alla fe- 
licità , o al comodo . dell’ uman genere. i 

Allorché un uomo impiega tutti i fuoi ; 

giorni nella contemplazione degli altri, e ’ 

de’ pianeti , o un anno intero confuma in 
ollèrvar le macchie folari, per elevate' che 
fieno le fue fpeculazioni , lo efpórranno 
fempre ad eflèr lo feopo degli altrui mot- i 

ti. Non è però, che non fia più naturai I 

cof» 
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cofa il riderli di quegli ftud; , ne’ quali 
perdeli 1’ uomo dietro oggetti balli , e vol- 
gari ; Quali curiofe oflèrvazioni non li fon 
latte fu i ragni , fu i granchi , fu i pet- 
tuncoli , nomi , che battano da fe foli a 
promoVere il rifio ? E perchè dunque me- 
ravigliarci , fe la fcienza delle medaglie 
carica di tante cognizioni inutili a prima 
villa, e fabbricata di materiali cosi ordi- 
nari, fpregievole appaja a coloro,, che 
nellìma briga li prendono d’ efaminarla ? : 
Stava Eugenio attentamente afcpltandò 
le rifleffioni di Filandro intorno alla fcien- 
za delle medaglie . Era egli un Cavalie- 
re , che ftudiava d’ eflère nella conven- 
zione anzi compiacente ; che fpiritofo ; il 
perchè gli venia .fatto di renderli molto 
più amabile, comechè meno ammirato di 
Cintio . Mi fento , ripigliò egli , . forte- 
mente inclinato a. dir male d’ una Facol- 
tà , eh’ io non intendo ne punto ne po- 
co. Nulladimeno un gagliardo pregiudi- 
zio me la fa rifpettar grandemente , ed è 
che Filandro l’ abbia riputata degna della 
fua applicazione . Piacemi dunque , ri- 
fpofe Cintio , d’ averlo col mio difeorfo 
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condotto ad una fcienza , della quale ho • ! 
lungamente bramato di conofcer 1’ utili- ' j 
tà . Al ' che Filandro : abbiatemi , dille , i 
per ifcufato . Voi prefentemente non fa- 
pete fé quella fcienza contenga , o no , i 
alcuna utilità ; dovechè s’ io tentali! ' di 
perfuadervene , potrei per mia colpa fai- • 
lire nell’ intraprefa , e in sì fatto modo * ! 

verrei a renderla ancor più fpregievole . 

Anzi , riprefe Cintio , noi liamo già tan- 
to perfualì dell’ inutilità di quello vollro 
lludio , che non potete fe non lanciarci ! 
ove ci avete ritrovati ; laddove fe vi vien 
fatto 1 ciò, che intendete di fare, accrefce- 
rete il numero de’ voltri partigiani.. Al- 
lora Filandro: or bene con la fperanza di 
acquiltarne due sì dotti, e sì riguardevo- 
li , fon contento di ragionarne con voi 
una fera ; così però , che liberamente mi 
comunichiate anche voi i voltri penlieri , . 
qualor farete di contraria opinione , o vi 
li prefenteranno difficoltà, che mi crede- , 
rete valevole a difciogliere . Per far ufo , 
rifpofe>quì Eugenio, di quella libertà, 
che voi ci concedete, comincierò ora dal 
dirvi ciò, che io credo forprenda i prin- 

cipian- 
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cipianti rutti egualmente, che me mede- 
fimo . Noi non polliamo a meno di non 
giudicare alcun poco fàntallici i voftri 
medag irti ne’ var; prezzi, che mettono, , 
a’ loro impronti , fenza verun riguardo 
all’ antico valore , 0 al metallo , di che 
fon comporti . Per efempio una medaglia . 
d’argento farà più apprezzata d’una d’ oro, 
e una di rame pitì affai d’ ambedue .. Per 
rifpondervi , foggiunfe Filandro , in lin- 
guaggio da medaglirta , dirò , -.che non 
dovete riguardare pn mufeo di medaglie, 
come un teforo di monete , ma bensì d’ 
erudizione , ne immaginarvi alcuna bel- 
lezza nell’oro, ma folamente nelle figu- 
re , e nelle ifcrizioni , che lo adornano. 

L’ intrinfeco valore d’ una medaglia anti- 
ca non confitte nel fuo metallo , ma nel- 
- « * 

la irtruzione , che ella ne reca . L’ impron- 
to è quello, che innalza la fpezie , cofic- 
chè il prezzo d’ un affé , o d’ un obolo può 
effer maggiore del prezzo di un denaro . , 
o d’ una dracma : e una moneta, che quin- 
dici fecoli addietro non valeva un foldo, 
può effere al giorno d’ oggi valutata cin- 
quanta feudi , e fòrs’ anche cento ghinee . 

Com- 
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Comprendo, dille Cintio , che per fare 
una lì ima giufta delle antiche monete , 
egli fa d’ uopo deprezzar le moderne; 
ma temo con .tutto , ciò , che la voftra 
venerabi'e, eloquenza antiquaria non potrà 
mai giungere a perfuadere Eugenio , ne 
me , che torni meglio pofledere una borfa 
piena d’ Ottoni , e di Gordiani , che di 
Giacopi , o di Luigi d’ oro . Ci piace 
nondimeno fofpender il v noftro giudizio, 
finché ne abbiate inoltrati i divertì ufi 
delle antiche monete . . 

Il più comune di elfi , rifpofe Filandro , 
fi è il prefentarci i volti di tutte lè più 
rinomate perfone dell’ antichità . Un ga- 
binetto di medaglie non è, che una rac- 
colta di ritratti in miniatura. Giovenale 
le chiama con molta vivacità = Concifum 
argentiim iti titulos , faciefque minuta! . Sat. V. 
In quelle voi ravvifate. gli Aleflàndri , i 
Cefari,- i Pompei, i Trajani, e la fchie- 
ra tutta de’ più rinomati eroi ; la mag- 
gior parte de’ quali fonofi per cotal mo- 
do lollevati fui rimanente de’ mortali , 
che quali li riguardiamo', come fe follerò 
di natura lùperiore alla noltra . Che:pia-- 

cevol 
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cèvol trattenimento non trovlam noi nel 
paragonare entro le menti noftre il. fem* 
biante d’ un uomo grande col carattere» 
che gli Scrittori ce ne hanno dato , e nel 
proccurar di difcernere dall' aria , .e dalle 
fattezze di lui. quel temperamento altiero ^ 
crudele , o pietofo , che più campeggia 
nella ftoria delle fue azioni ? Che diremo 
delle immagini di fàmofe Donne, che col 
volto lor fo!o hanno fomminiftrata balle- 
vole materia a interi volumi ? Noi abbia- 
mo il piacere d’ efaminarne Tulle meda- 
glie T alpetto, e gli abbigliamenti, e dì 
contemplare con agio quelle bellezze, che 
furono un tempo la felicità , o la mina 
d’interi Reami. .Ne . folamente ollèrvanlì 
i volti di quelle Belle , che la Storia ha 
celebrate , ma di parecchie ancora , i cut 
nomi non trovanli altrove, che fu le me- 
daglie . Alcuni Imperatori ebbero mogli » 
ed alcuni ebber figliuoli fenza , che autor 
veruno o di quelli , o di quelle fi avvi- 
falle di far menzione . Giulio è pertanto 
il faper grado alle medaglie per le nuo* ' 
ve fcoperte , alle quali han dato luogo , 
e per le notizie preftateci di tali perfo- 

ne, 
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ne , che niun altro monumento ci avrei)-* 
be fatte palefi . Perdonatemi-, interruppe 
Cintio , s’ io- pongo in quiltione quelt’ ' 
ultimo vantaggio , che voi alle medaglie 
attribuite. A dir vero io non reputo og- 
getto degno della mia applicazione il no- 
me,- o il volto di coloro, che debbono 
•alla zecca tutto il lor grido, e che fareb* 
berci condannati ' ad una eterna dimenti- 
canza , fe non vi -fofier medaglie . La me- 
moria dell’ uomo . è baftantemente occu- 
•% 

pata nella vita : deg’i eroi, che fegnala- 
ronli con valorofe azioni , fi-nza voler ca- 
ricarli de’ nomi di gente- ofcura , la cui 
fioria tutta intiera Ita fcritta Tu gli orli 
d’ un conio antico . Se voi , rifpofe quivi 
Filandro, fidamente a quelli vi fentite in- 
clinato , che hanno fatto xornore nel Mon- 
do , non mancherannovi medaglie , che 
vi .inoltreranno una lunga ferie di Deità 
Gentili diftinte 1’ une dall’ altre , co’ tito- 
li , e fregi lor propri. Voi vedrete le co- 
pie di molte Itatue , che hanno rifcollò il 
-culto delle più pu'ite nazioni dell’ univer- 
fo; e tra effe ancora diverfe altre perfo- 
ne di più leggiera , ed aerea natura , co* 

- me 
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me la Speranza,, la Collan^a , • la Fedeltà, 
F Abbondanza , 1’ Onore , la Virtù , 1’ Eter- 
. nità, la Giuitizia , la Moderazione , /la 
Felicità , e per dir tutto , una intera crea- 
zione di sì fatte immaginarie follanze . A 
quelle aggiungete i Geni delle nazioni * 
delle provincie , delle , città , delle pub- 
bliche vie, ed altre tali allegoriche efìèn- 
ze . Ammirali in quelli emblemi una leg- 
giadra poetica invenzione , e trovali Fui 
rovefcio d’ una medaglia tanta copia di 
concetti , quanta fe ne troverebbe in un 
canto di Spencer . Io non vorrei già in- 
terrompervi , dille Eugenio; pure mi lia 
permeilo di dirvi , : che io avvito, che que- 
llo appunto lia nelle medaglie quell’ uio , 
che le ha folìenute , e le ha raccomanda- 
te a molti dipintori di Storia , ai quali 
fenza il lor foccorfo farebbe probabilmen- 
te riufcito aliai malagevole l’ immaginare 
quella orabratil maniera d’ elfenze , ove 
lor ficefle d’ uopo il colorire , o vellire 
una paifione al naturale . Egli è fenza dub- 
bio per quella ragione , dille Filandro , 
che i dipintori non poco hanno contribui- 
to a mettete in pregio lo Audio delie 

meda- 
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medaglie . E per tacer di molti altri , fi 
tien per fermo , che il Caracei (a} abbia 
predata la fua aflidenza all’ Aretino ne’ 
difegni , eh’ egli prefe delle fpintrie di 
Tiberio. Rafkello Àudio profondamente il 
difegno delle figure fu i con; antichi ; co- 
me pure da Patin fi ricava, che adoperaf- 
. fe le Brun ; e già è noto , che lo dello 
Rubens poflèdeva una nobiliflima raccolta 
di medaglie. Ma prima di paflàr oltre, è 
necellàrio , eh’ io vi dica , che nelle me- 
daglie non folamente vedonfì nomi , e 
perfone d’ Imperatori , di Re , di Confo- 
li, di Proconsoli , di Pretori, e d’ altri 
foggetti qualificati , ma ancora d’ alcuni 
Poeti , e di molti Atleti , che riportarono 
il' premio ne’ giuochi olimpici . Qui Cin- 
tio : o tempi avventurofì , dille , ne’ qua- 
li i folti , e le lotte di Cornovag’ia pote- 
vano rendere un uomo immortale! Quan- 
ti eroi avrebbe (b} Moor - fields prodotti 

in 


(a} L 1 Autore allude probabilmente ai famoji difegni la- 
Jcivi di Giulio Romano intagliati da Marcantonio Rai- 
mondi , f'otto ciafcun de' quali v' è un fonetto di Pietro 
Aretino . Anche Agojìino t.aracci ha fatto delle fìampe la- 
s Jcive , ma che non han che far colle fpintrie . (b} Piazza 

di Londra % ove foglion efercitarjì varie maniere di lotte » 


Digitized 


Primo. 15 

In quegli aurei giorni ! Un uomo dell’ in- 
fima plebe , che a’ noftri tempi non gua- 
dagna altro , che un capello , o pure una 
cintola , fé tra’ Greci villino fòlle , potea 
vedere il fuo volto imprellò ne’ loro co- 
ni . Ecco que’ faggi Antichi, che’ più ono- 
ravano un. Milone , che un Omero , e più 
i domatori di cavalli cantati da Pindaro , 
che Pindaro medelimo . Ma in quello men- 
tre io mi fuppongo, che voi abbiate già 
fchierato tutto il voftró medagliftico po- 
polo ; e di vero egli è . Un corpo- molto 
più formidabile, che non mi farei avvi- 
fato . Voi ne avete efpofto davanti tutte 
le diverfe condizioni , felli , ed età , Im- 
peratori , e Imperatrici , Uomini , e Fan- 
ciulli , Dei , e Lottatori . Avete anzi per 
così dire , evocate alcune perfone , che 
non eliftono altrove , fuorché fulle anti- 
che medaglie, e refe avete- vifibili le no- 
ftre Paflioni , le noftre Virtù , i noftri Vi- 
zi . Chi mai avrebbe creduto , che un ga- 
binetto di medaglie fòlle così ben popo-. 
lato ? Conviene aggiungere , ripigliò Filan- 
dro , che ficcome vediamo fu i coni le' 
varie fkccie delle perfone. così ravvilìa- 
. mo 
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mo ancora i loro varj abiti , ed adorna* iÀ - 
.• menti conforme P ufanza, che regnò in 
ciafcuno di que’ fecoli , ne’ quali impref- 
fe furono le medaglie . Quella è un’ altra 
particolarità , diffe Cintio , che al parer 
mio ferve a render un , uomo anzi pedan- 
te, che fapiente, e nulla vale a dilettare 
ne P intelletto , ije P immaginazione . Io 
fo veramente , che v’ ha de’ Critici arma- 
ti d’ un rigido fopraciglio , i quali col 
maggior dilp rezzo , che' dir fi polla, ri- 
guarderanno un autore , folo eh’ egli fup- 
ponga , che gli- antichi Romani portaflèr 
la cintola », e. faranno le meraviglie della 
ignoranza di taluno, che dia maniche aU 
la Toga prima della decadenza dell’ Impe- 
ro Romano . Or ditemi in fède, voftra , 
qual lia la grave importanza di quello ge- 
nere di Letteratura ; e come non debba 
Rimarli egualmente nobile un’opera fcrit- 
ta intorno ad un Bavàglio , o a Maniche 
pendenti , che un’ altra fcritta intorno al- ♦ 
la Bulla o alla Pretejla ? Niun’ altra ra- ' 
gione certamente recar fe ne può, fe non , 
che a noi più fàmigbari fono i nomi di 
quelle, e non incontriamo i nomi di que. | 
* ' •’ . fte , .. 
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ile , fuorché ne’ libri eruditi . Un anti-. 
quario arroilirebbe di nominare una cufc 
Ra da notte , o un guardatopè , un an- 
drienne , o un manto , ma ragionando 
della Vitta , del Peplo , della Stola , e dell* 
Jnjìita fembrerà un Licurgo legislatore . 
Quanto mai riderebbe un antico Roma- 
no, fe gli veniflè permeilo di leggere le 
folenni dillèrtazioni fcritte fu quelli fu- 
blimi argomenti ! Per collocar quell’ og- 
getto nella fua naturai veduta , immagi- 
natevi di grazia , che di qua a mille an- 
ni qualche profondo antiquario fcrivefiè 
un erudito trattato fu gli abiti di quella 
età , dividendolo ne’ feguenti titoli , e ca- 
pitoli . . 

Degli antichi Calzoni inglelì . 

>' Del Collarino , e della Cravatta . 

• Parere di vari eruditi fcrittori intorno 
all’ ufo del Fiocco da fpalla . 

• Errori del Tale nella fua defcrizione 
. del Surtout . 

» «s. 

Conlento anch’ io , dille Eugenio ; in- 
terrompendolo , che la cognizione di que*. 

B ite 
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Ite materie non è per fe flella. infini» 
tamente giovevole ; ma conciofliacchè lìa 
cofa imponibile l’ intendere diverfi tratti 
de’ noftri antichi autori fenza di ella , con- 
vien pur dire, che abbia un qualche ufo. 

Egli è gran peccato , che non flavi ftra- 
da più fpedita per arrivarvi. Ho alcuna 
volta penfato meco medefimo , che non. 
farebbe fuor di- ragione il formare una 
fpezie d’ antica guardaroba romana , ove 
fi vedellèro le Toghe , le Tuniche , la Tra- 
bea , la Clamide , e in fomma tutti i vari 
veftiti , e adornamenti , che sì fpeflÒ legi 
gonfi mentovati preflò gli autori greci, e 
romani . Con quello mezzo comprende- 
rebbefi affai meglio , e per più lungo tem- 
po impreflà rimarrebbe nella memoria la 
forma d’ un antico abbigliamento ; lo che 
non può ottenerli col folo ajuto di cita- 
zioni , e di defcrizioni tediofe . Quello ’ 
penfiero , • dille Filandro , effer potrebbe 
utililfimo ; ma fu quali modelli • vorrelle 
voi formare il lavoro ? Per efempio , Si- 
gonio vi dirà , che la velie trabeata era 
di' una certa particolar fattura ; Scaligero 
yi fofterrà» che era di un’ altra affai di» 

verfa , 
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verfa , e Dacier finalmente darà il torto 
ad ambidue . Al che Cintio: quelli fono, 
fuppongo io, i nomi di tre fartori roma- 
ni , poiché come può efiere , che uomini 
dotti , e fenfati perder lì vogliano dietro 
a ricerche sì frivole ? Non farebbe quello 
un immaginarli , che ne’ fecoli avvenire 
tutto il Mondo letterario potefle cadere 
in difcordia fulla fattura d’ un pajo cal- 
zoni? E pure, dille Eugenio, i Critici fo- 
noli lacerati vicendevolmente a guifa di 
frenetici per queftioni- d’ egual momento « 
Ma quanto al punto, ove lì pone in con- 
troverfia la fattura degli abbigliamenti , 
permettiamo loro , purché trovino e tela, 
e panno baftevole, di lavorarli fecondo le 
più probabili mode . Per ingrandir l’ ac- 
cennata idea, aggiungerei volentieri un*' 
altra camera difiinta a contenere gli anti- 
chi romani ftromenti da guerra , come il 
Pilo , lo Scudo , 1’ Aquile , le Infegne , • gli 
pimi-;, gli Arieti , >e i Tropi ; in fomma 
tutto l’antico treno militare difpolìo , ed 
ordinato nel modo Hello , come lo faria 
flato in. un arfenale .dell’ antica Roma. 
Vorrei pure mi terzo appartamento ove 
• • • 3 2 . xU 
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riporre gli altari , gl’ Idoli , gli ftromen- 
ti de’ fagrifìcj , e per gli altri religioni 
utenlìli . In una parola panni , che fi po- 
trebbe ergere un magazzino atto -a conte- 
nere ogni maniera d’anticaglie, il quale 
inoltralle in una mezza giornata più , che 
dai libri non fi apprenderebbe in un an- 
no. In quella guifa verrebbe ad accor- 
ciarli lo Itudio della antichità, e forfè più 
Wtile riufcirebbe alle accademie , che non 
riefcono certi mufei generalmente ripieni 
d’ offa di balene, o di pelli di cocodrili. 
Incontrerete di molti oftacoli , dille Cin- 
tio , in convincere i nollri difficili , e gra- 
vi Eruditi , e indurgli ad abbracciare la 
.voftra idea . Vi diranno effi , che in ma- 
terie di tanta importanza non occorre ef- 
fer troppo credulo, /ma con profondo Au- 
dio confultare fi debbono i claffici autori , 
che ne fono la viva forgertte . Fatevi di 
grazia a confiderare qual mifera comparfa 
farebbe nellaTepubblica delle lettere colui, 
che. pronunziar dovendo una fentenza de 
re vejìiaria , ricorrellè alla voftra ideata 
accademica .guardaroba . E come mai vi 
lulingate , che un uomo verfato nella let- 
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tura di Vegezio poteflè guftare il voftro 
romano arfenale ? Ma in quello mentre r 
loggiunfe Filandro , voi rinvenite Tulle me- 
dag;ie quanto di buono, e di bello raunar 
li potrebbe nel voftro magazzino d’ anti- 
chità ; anzi fabbricati , che follerò gli ar- 
lenali , le guardarobe , e gli altri luoghi 
vi converrebbe pure ricorrere alle meda- 
glie per fornir di mobili tutto il voftro 
edificio . In effe ancora veder potrefte le 
ligure di molti ftromenti muficali , mate- 
matici , è meccanici . Sarebbe agevol co- 
ffa il comporre una intera trireme fu le . 
delineazioni , ‘che incontrali!! ne’ rovelcj 
di molte antiche medaglie. Ne Tono i co- 
ri; carichi di fole cofe materiali, ma ci 
rapptefentano ancora coftumr antichi , là- 
grificj, trionfi, congiar; , allocuzioni, de- 
curfioni , lettifternj , e mille altri nomi 
antiquati , è cerimonie , delle quali non 
avremmo avuta giammai sì efatta contez- 
za fenza 1’ ufo delle medaglie . E fui pro- 
polito delle antichità aggiunger potrei , che 
noi troviamo nelle medaglie la vera orto- 
grafia delle antiche romane ifcrizioni. Cioè, 
ripigliò Cintio , noi troviamo , che feli# 
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non fu mai fcritto col Dittongo , e che 
al tempo di Augufto civis fcrivevafì in luo* 
go di cives , ed altri profondi arcani ' di 
quella naturi . 

Pallàndo dunque ad un ufo più rile- 
vante, dille Filandro, egli è fuor d’ ogni 
dubbio , che le medaglie danno gran lu- 
me alla Storia confermando alcuni ' tratti 
d’ antichi fcrittori , e dichiarandone al- 
tri efprelli in varie maniere , ed accen- 
nando diverfe circoftanze da loro om- 
mellè . Quindi è , che un gabinetto 1 di 
medaglie può dirli un corpo intero di 
ltoria . Era egli a dir vero , il più licu-' 
ro mezzo di render perpetra la memo- 
ria delle chiare azioni , lo fcolpire in 
un conio la vita d’ un Imperatore , •' ed 
ogni più luminofà circollanza di e/Ta . Sì 1 

fatto efpediente teneva luogo di nampa , | 

pria che 1’ arte ne folle inventata . In co- 
tal guifa il Sig. Vaillant tratta ha fuor 
delle tenebre una fioria , che prima era af- 
fatto perduta , e da una picciola raccolta 
di medaglie ci ha trafmellà la cronica dei 
Re di Siria . E per quello motivo le me- 
daglie fono anche più pregievoli dei libri, ì 

poi- 

\ '• 


Digitized by Google 


Primo. aj 

poiché effe ci narrano più conciamente una 
ftoria, e riliringono in venti, o trenta 
rovefc; un intero volume , di maniera che . 
pollòno chiamarli i migliori compendi del 
Mondo . Una occhiata fola vi fa fcorgere 
in effe la foltànza di cento, e più- pagi- 
ne . Nè vi mpftrano folamente le imprefe 
d’ un Imperatore , ma nel tempo ifteflo 
ancor la loro data . Una ferie degli im- 
pronti d’ un Imperatore può chiamarli la 
vita di lui ordinata ne’ fuoi annali. Gli 
fiorici rare' volte interrompono i loro rac- 
conti con la Cronologia, ne, li curano di 
diliribuire i tratti particolari della fioria 
d’ un Imperatore ne’ divertì anni del re- 
gno fuo , o fe il fanno , fpeffe volte di- 
fcordano nell’ aflègnarne i periodi . Il per- 
chè dee {limarli aliai più legittima la ci- 
tazione d’ una medaglia , che d’ un auto- 
re , mentre ricorrendo a quella voi non 
v’ appellate ad uno Svetonio , o ad un 
Lampridio , ma bensì allo fleffo Impera- 
tore , o all’ intero corpo del Senato roma- 
no . Aggiugnete , che non può cadere ve- 
• run fofpetto , che una medaglia lì trovi 
ne’ fuoi caratteri dai copilìi alterata. Noni 
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£■ può negare, ripigliò Cintid , che ciò 
in alcuni cali non lia di molta rilevanza ; 

. ma confederando i foggetti , ne’ quali ge- 
neralmente i voftri cronologiiti li fono 
adoperati, non comprendo il grand’ ufo, 
che ne provenga. Eccone alcuni efempi: 
che importa egli al Mondo , fe un certo 
elefante comparve full’ anfiteatro il fecon- 
do , o il terz’ anno di Domiziano ? E ve 
che io divengo più erudito per fapere , 
che Tramano nell’ anno quinto del fuo Tri- 
bunato trattenne il popolo Collo fpettaco- 
lo della corfa de’ cavalli , o della caccia 
de’ tori . E pure il determinare quefti fa- 
moli periodi confèrifce ad un autore il 
primo rango nella repubblica delle lette- 
re, e prelfo il Mondo tutto lo raccoman- 
da - qual uomo d’ immenfa lettura , e di 
profonda dottrina , 

. Dovete , dille Eugenio , conceder fem- 
pre a quefti voftri inftancabili leggitori 
la facoltà di fpiegare i loro talenti ne’ più 
mediocri foggetti ; a guifa appunto di un 
uomo , che lancia il dardo , lenza pren- 
dere alcuno fcopo di mira , ma folo a fi- 
ne di jfàr prova .del . fuo vigore, lo rav- 

. vifo 
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vìfó un«ltro vantaggio profeguì égli ri- 
volgendoli a Filandro , che fembrami affai 
più confiderabile , avvegnaché voi altri 
medaglifti non liete molto inclinati ad ap- 
prezzarlo , intendo il foccorfo , che la me- 
moria riceve dalle medaglie . Quanto-, a 
me io mi trovo grandemente confùfo ne* 
nomi , e ne’ ranghi de’ diverfi Imperatori 
romani j e -affai malagevole mi riefce , il 
raccogliere, quando è d’ uopo, i- varj ar- 
ticoli della loro ftoria : laddóve i vòftri 
medaglifti , fol che li nomini un Impera- 
tore , ve. ne diranno in quello ftello mo» 
mento 1’ età» la famiglia, e la vita. Per 
ricordarli a cui egli lucceda , non hanno , 
che a confiderai in qual luogo del gabi- 
netto fia egli collocato, e ricorrendo coi 
penfiero a certo particolare fcrigno vi da- 
ranno una efiatta contezza delle più nota- 
bili epoche del fùo regno Vi ringrazio t 
diffe Filandro , per avermi fuggerito un 
ufo,' al quale io forfè non avrei mai pen- 
fato ; e quello me ne riduce alla fàntafia 
un altro , del quale fuppongo , che vi fa- 
rete avveduto , quando eravate in Ro- 
ma.- Io, lo confèllo , rimali eftatico in 

* ' uden- 
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udendo 11 mio * Cicerone così berte infor- 
mato de’ bulli , e delle ftatue di tuttev le 
più illuftri perfone . dell’ antichità . Non 
eravi un Imperatore, o una Imperatrice, 
eh’ egli non conofeeflè di villa , e perchè 
di rado avveniva che non avelie medaglie 
in talea , fpeflo molìravaci in un conio 
antico quel volto * che vedevamo nella 
ftatua. Scopriva egli un Commodo a tra- 
verfo della pelle di «leone , e della clava , 
•e riconofceva una tale per Livia dall’ ef- 
ler ella veftita , come Cerere . Sia pure 
un bullo quanto ellèr può sfigurato, que’ 
Ciceroni hanno mille contrailègni per di- 
lìinguerlo . Conolceranno una Zenobia dal- 
la Umazione del fuo diadema, e dilegue- 
ranno le Faulìine dalla varia annodatura 
de’ lor capelli'. Anzi dille Cintio, andran- 
no aliai più 'oltre. Vi diranno il nome, 
e i titoli d’ una lìatua, che abbia perduto 
il nafo , e le orecchie ; ovvero fé non vi 
relìa , che la metà del mento vi diranno 
à prima villa, a chi appartenne. Ora poi 
apertamente vi dico , che io li giudicava 

al- 
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* Nome ironico , che fuol ddrji agli Antiquari venali • 
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altrettanti impoflori i quali s’ inventaf- 
fero a capriccio un Imperatore , o • una 
Imperatrice, per non parere ignoranti • 
Come che fia, foggiunfe Filandro, può 
agevolmente tal cognizione acquiftarfi ezian- 
dio da quelle medaglie , che vi prefenta- 
no le' piante de’ più nobili edifici dell’ an- 
tica Roma . Conofco un ingegnofo Cava* 
liere di noltra nazione grandemente efer- 
citato in quello lludio , il quale ha prò- 
pofto di pubblicare tutta la ftoria dell’Ar- 
chitettura, ì diverfi progreflì , : e la deca- ’ 
denza di quell* arte , come s* incontrano ne’ 
con; antichi. Afferma egli , che nelle ine* 
glio confervate medaglie ha con fomma 
efattezza dillinta tutta la delicatezza 'della 
proporzione nelle figure de’ differenti ordi- 
ni , fecondo cui li compongono le fàbbri- 
che . Ivi ravvierete le forme di certi Por- 
ti , ed Archi trionfali , di cui non è rima- 
fta la menoma traccia ne’ luoghi *• .ove fu- 
rono un tempo eretti . Nè mancanvi i mo- 
delli di molti antichi Tempi, febbene ì 
Tempi medelìmi , e gli Dii , che vi li 
adoravano , periti fieno da molti fecoli . 
Che fe pure rimangonvi tuttavia alcuni 

po- 
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pochi fondamenti , o ruine di que’ primi 
edifici, comprender potete da’ coni qual 
folle la loro architettura, allorché finge- 
vano perfètti, ed interi. Quelle fàbbriche 
fono di tal natura, ché ne i Goti, ne i 
Vandali vaifero a demolirle , fàbbriche più 
durevoli delle pietie , e de’ marmi , che li 
manterranno forfè , quanto la Terra ftef- 
fa.In fomma ei fi può dire fenza meta- 
fora , che fieno altrettanti- monumenti di 
bronzo . ■ . ■ . , 

- Quoti ngn imber edax , non aquìlo tmpotens 

PoJJit diruere , aut inmmerabilis ' -, , 

• Annorum fèries , et fuga tcmporum . Hor. 

Voi , dille Cinti» 1 , ci avete fàtto un nobi- 
iilfimo panegirico fopra un antico conio di 
rame , o di bronzo .' Temerei per altro , che 
un pò di ruggine maliziofa non fòlle per 
demolire uno de! voliti edifici o di bron- 
zo , o di rame , nientemeno che il fàrèb- 
bero i. Goti , o i Vandali. Voi vi ridere- 
He di me , ripigliò Filandro , s’ io m’ av- 
vifalfi di fàrvi una erudita dilatazione fui- 
la natura delle ruggini . Ma in fomma io 
vo’ rellringermi. a dirvi , che ve ne ha, 
di due , o tre guife , le quali belliilime 


%• * / 

, Primo*. 29 

riefcono agli occhi d’. un antiquario , c 
confervano un impronto affai' meglio del- 
la più artificiofa vernice .* Per ciò , che 
appartiene agli altri generi di ruggine un 
efpertO' medaglifta fa perfèttamente eon- 
durfì .• Egli farà , per così dire , riforgere 
.. un Tempio, o un Arco trionfale dalle fue / 
ruine , e con pochi colpi di bulino richia- 
merallo al fuo primiero, fplendore . Ho 
conofciuto un Imperatore opprellò , e ri- 
coverto da una crolla di ruggine, il qua- 
le , dopo due , o tre giorni lpelì in ripu- 
lirlo , comparve alla luce con intorno tut- 
ti i fuoi titoli, ed era sì frefco, e bello, 
come fe allora allora dalla Zecca ei folle • 
ufcito . Pefami , diffe Eugenio , che non 
feppi quell’ ultimo ufo delle medaglie, al- 
lorché io foggiornava in Roma , che for- 
fè maggior piacere avrei tratto da quelle 
antichità , e mi farebbe riufcito di Affar- 
mi in (Capo l’ immagine di molte ruine , 
che ho totalmente dimenticate. Io nel ve- 
ro, diffe Cintio , argomento, che flavi in 
Roma balìevol numero d’ opere moderne 
d’ Architettura , onde occupar 1’ attenzio- 
ne di quallìvoglia uomo affermata ; ;• e par- 
lando 
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landò coli tutta ••fchiettezza , io non pò- 
trei giammar compiacermi d’ antichi mat- 
toni , o di calcinaccio , ne prendermi la 
briga di andar contemplando le ruine del 
palazzo d’ Auguito , finché potellì appagar 
la mia villa col Vaticano , col Borghele , 
còl Farnefe » che fono belli , ed interi ; io 
m’ accorgo per altro , e ve lo confèllò , 
che quello è parlar da ignorante . Che fé 
mi trovalli in circolo di perfone da voi 
diverte , cambierei forfè linguaggio , e di- 
rei, che amo meg’io veder gli avanzi del 
Tempio d’ Apollo, che il magnifico, e 
meravigliofo Tempio di S. Pietro » Sov- 
vienmi , che quando il noftro antiquario 
in Roma ci ebbe per tutto un giorno fof- 
pinti da ruina a ruina , ne condullè per 
ultimo alla Rotonda : ; e quella , diflè , è 
la più llimabi le antichità dell’ Italia, quan- 
tunque ella lia cosi intera . La ilellà fre- 
n?fia , dille Filandro , prete un tempo a 
molti de’ votlri medaglitti , i quali veni- 
vano ammaliando certe monete non per 
altro », che per elTer elle quali confumate 
dal tempo, o dalla ruggine, ne ..-cura vanti 
d’ altri coai ». c ^ e di quelli , eh’ erano paf- 

fati 
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fati- per le mani d’ un antico romano To- 
làtore. Ho Ietto certo- fcrittore fu quello 
gufto, il quale paragona un conio logoro 
ad una bandiera lacera. Ma ritornando al 
propolito debbo avvertirvi , che Eccome 
troviamo fulle medaglie le piante di pa- 
recchie fabbriche , le quali or fon demo- 
lite , così ancora v’ incontriamo i model- 
li di molte antiche ltatue , che or - fono 
perdute . Avvi una quantità di rovefcj , 
ove li riconofcono antiche figure rappre- 
fentate , ed io porto opinione , che ve ne 
fieno di molti altri formati' fu modelli 
confimili , comechè in oggi non fe ne ab- 
bia veruna notizia . L’ Ercole Farnefe , la 
Venere de’ Medici, l’Apollo di Belvede- 
re , e il fàmofo Marco Aurelio a cavallo , 

1 » 

che fono le quattro più belle ftatue del 
Mondo, fanno tutte la loro comparfa fo- 
pra alcune medaglie antiche , quantunque 
le figure , che le rapprelentano non folle- 
rò giammai credute copie delle ftatue , 

finché le ftatue medelime non vennero 

. « 

fcoperte . Non v’ ha dubbio , cred’ io , che 
la ftellk riflelfione non polla effonderli al- 
le antiche pitture, poiché tengo per fer- 
mo. 
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«io , che , principalmente ne' difegnì dì 
diverfe greche medaglie fi potrebbe roven- 
te difcernere la mano di un Apelle, o di 
un Protogene , fe foflimo dell’ opere loro 
così bene ragguagliati , come lo fiamo 
deir opere di Tiziano, o di Vandike. Io 
potrei veramente far qui una moftra affai 
più pompofa dell’utilità delle medaglie, 
le volefii feguire il metodo di certuni , e 
potrei venirvi provando, che tutte farti, 
e le -faenze tutte immenfh luce ritraggo- 
no da quello lludto . Non. tralafcierò per 
altro di dirvi, che le medaglie, e la Leg- 
ge Civile , come me ne hanno accertato 
coloro, che in ambedue le Facoltà fon 
velati , preftanlì fcambievolmente una con- 
ixderabìi chiarezza , e che molte antiche 
medaglie fono altrettante mappe, le qua- 
li ci manifèftano lo l’Iato dell’ antica Geo- 
grafia . Ma oltre a quelle parti più foli- 
de di Letteratura , fonovi molte picciole 
recondite feoperte provegnenti dalle me- 
daglie, che aliai piacevoli , .e grate riefeo- 
«o alli ltudiofi . Se io fedamente vi di- 
celli , che - fenza f aiuto de’ coni non 
avremmo faputo giammai, quale fu il 
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primo degli Imperatori , che portò bar- 
ba , o cavalcò fulle ItafFe , potrei fàcil- 
mente efporre la mia fcienza alle voftre 
-rifa. Pure egli è certo, che mille inezie 
' di quella natura 1 grandemente, appagano 
la curiofità , comechè non giovino punto 
all’ intelletto . Il vedere con quale abbi- 
gliamento li compiacque una Imperatrice 
d’ eflère fcolpita , i titoli, 'che erano più 
aggradevoli ad un Imperatore , le adula- 
zioni, che maggiormente lo folleticavano» 
gii onori , eh’ ei volle accordare ai Figi; , 
alle Mogli , ai Predeceflòri , agli Amici , 
o ai Colleghi con altrettali particolarità , 
che foltanto nelle medaglie s’ incontrano , 
non è certamente un ordinario piacere a 
quel curi ofo temperamento, che è tanto 
propri.o, e naturale alla mente dell’Uo- 
mo . Io vi dichiaro , dille Cintio , che af- 
fai mi forprendono le diverfe parti d’eru- 
dizione da vói accennate nelle medaglie . 
Non ho mai penfato prima di quello gior- 
no , che un conio poterti* fervire a verun 
ufo più nobile, che a pagar un debito. 
Voi non avete pur anche udito -il tutto,, 
dilli Filandro Avvi un altro vantaggio,. 

C che 
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che fenza dubbio innalzerà là voftrà opi- 
nione in favor delle medaglie . Quefto 
vantaggio è quali - del tutto nuovo , e fe 
alcun antiquario lo ha leggermente accen- 
nato,- ne ha tolto abbandonata la traccia, 
lènza contemplarlo nella Tua piena luce, 
e in tutta la fua eltenlìone . E per non 
tenervi più lungamente a. bada, dirò, che 
argomento eflèrvi una grande affinità tra 
i- coni, e la Poelìa , e che il voftro Me- 
daglilta, e il voltro Critico abbiano af- 
fai maggior, corrifpondenza , che gene- 
ralmente non credelì. Un rovefcio fpeflè 
volte illuftra il palio d’ un antico poeta , 
come fovente il poeta ferve a> fcioglier 
l’ enigma d’ un rovefcio . Sarei più dilfufo 
- fu quefto punto , ,fe non temerti d’ avervi 
già foverchiamente annoiato. Anzi, ripi- 
gliò Eugenio, da che ne avete guidati 
tant’ oltre , vi prego a compiacervi di 
terminare la voftra lezione; tanto, più , 
che liete entrato in un argomento , che 
ardifeo promettervi dover effere .gradevo- 
lilfimo a- Cintio , il quale li è dichiarato 
ammiratore degli antichi poeti. Permette- 
temi folamente d’ avvertirvi a non carica- 
^ * * 
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re ie voftre medaglie di più ufi, che non. 
lono elle capaci d^ foftenere . E troppo 
ordinario collume di coloro , che fono 
amanti di qualche fcienza particolare il 
voler in quella rintracciar tutte l’ altre . 
Chi crederebbe per efempio , che l’Archi- 
tettura comprendeflè la fcienza della Sto- 
ria , della Morale , della Mufica , dell’ 
Aftronomia , della Filofofia naturale , del- 
la Medicina , e della legge Civile ? E pu- 
re Vitruvio vi dirà le fue ragioni , quali 
elle fieno , perchè un eccellente architetto 
debbe eflèr perito di ciafcheduna di que- 
lle arti , e fcienze . Convien dire , fog- 
giunle Cintio , che Marziale non avelie 
mai letto Vitruvio , allorché egli confufe 
nella medefima dalle e il Banditore , e 
l’ Architetto . •< 

• Duri ji puer ingeni videtur ■ 

Prcecon?m facias , vel Architeéìum . 

Ma in propofito degli autori , che ravvifa- 
no immaginarie bellezze nell’ arte propria , 
vuò darvi un efempio «tratto da un aliai 
celebre difcorfo fu Ila Poefia . * Ho ofièr- 

■' ”C )■ - va- '• 
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vato, dice Volilo, ove ei parla della na- 
turai propenlione , eh# hanno gli uomini 
tutti al numero , e all’ armonia , che il 
mio barbiere ha fovente pettinato il mio 
capo in dattili , e Jpondei , cioè con due 
colpi brevi , ed un lungo , e con due lun- 
ghi fucceffivamente . Anzi , profeguifee 
egli , ho notato talvolta , eh’ egli fcorreva 
ancora inPerrichj, ed Anapefti . Voi giu- 
dicherete per avventura, che quella fia 
un idea troppo ftravagante , ma vi fo di' 
re , che mi afpetterei egualmente di tro- 
vare la profodia in un pettine , che la 
poefia in una medaglia. Prima che io mi 
accinga a perfuadervi - di quella verità , 

, dille Filandro , fa d’ uopo confèllàrvi , che 
quella feienza ha i fuoi vilionari niente- 
meno , che tutte 1’ altre . Molti , a cagion 
d’ efempio , crederanno di ravvifare un mi- 
sero in ciafcun rebbio del tridente di 
Nettunno , e rimarranno forprefi della fa- 
pienza degli antichi , che rapprefentarono 
il fulmine con tre*flralij poiché, vi di- 
ranno . eglino , come poteva meglio fpie- 
garfi la fua triplice qualità di penetrare , 
ài abbracciar#, e di liquefare ? Ho letto 

un 
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un lungo difcorfo falla figura , e la natu- 
ra del corno , ove li dimoftrava , eh’ egli 
era imponibile 1’ avere inventato emblema 
più atto ad efprimere 1’ abbondanza , che 
la Cornucopia . Son colìoro una fpecie di 
autori , che difpregiano tutto quello , che 
a prima villa apparifee , e tengon per vi- 
le qualunque interpretazione , che lia na- 
turale . Qual cofa farebbe Hata più propria 
a dimoftrare la bellezza , e 1’ amicizia del- 
le tre Grazie , che il rapprefentarle ignu- 
de , e tenenti!! per la mano , formando 
una fpecie di danza ? In tal guifa appari- 
rono fempre quelle Dee nell’ antica Scul- 
tura , lia nelle medaglie , o ne’ marmi , e 
non dubito punto , che Orazio non alluda 
a difegni limili , allorché egli, le deferive 
nel modo Hello . > 

Gratta 

Juntìis nuda Jòroribus ; 

Segnejque nodum folvere Grafia . 

Molti de’ voltri .medaglilti faranno le me- 
raviglie per la gran fagacità degli antichi, 
che fapevano nafeondere sì eccellenti pre- 
cetti di Morale fotto vilìbili oggetti . La 
natura della Gratitudine , diranno ancora , 

C 3 ' . è più 
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è più illullrata da quefto fimbolo unìdo » 
che dall’ intero libro di Seneca intorno ai 
benefici ; Le tre Grazie c’ infegnano tre 
cofe : il diftinguere chi ne fa cortefia : la 
corrifpondenza di chi la riceve : 1’ obbli- 
go , che lìringe chi la riceve a contrac- 
cambiarla . Le tre Grazie tengonfi di con- 
linvo per la mano, affine di lignificarci, 
che quelli tre uffici non dovrebbero eflère 
giammai feparati . Sono ignude per avver- 
tirci , che la gratitudine dovrebb’ eflèr efer- 
citata con ingenuo , ed aperto cuore , e il 
loro danzare ci avvifa, che niuna virtù è 
più attiva della Gratitudine . Non pollia- 
mo qui ripetere con Lucrezio ? 

Qua bene ‘Cf eximiè quamquam difpojìa 
ferantur . v 

Sunt longè tamen a vera ratione repulfà . 
Non è difficile , dille Eugenio , il fabbri- 
carli in capo di quelle idee , che non cad- 
dero giammai nell’ animo dello Scultore , 
o del Coniatore . Anzi affermerei franca- 
■ mente , che que’medelìmi autori , che han- 
no fondato quello fquarcio di Morale lu 
le tre ignude forelle danzanti , e tenenti!! 
per la mano , ne avrebbero immaginato 

un 
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un altro di pari eleganza, fe ve ne folle- 
rò ftate quattro fedentifi in diftanza l’una 
dall’altra, e. ricoverte, da capo a piedi. 
Egli è perciò, dille Filandro, che gli an* 
fichi poeti vengono- in foccorfo del me- 
daglilta, allorché elfi ci efpongono colle 
parole lo lteflò penfiero, che i maeftri 
della zecca romana ne elpofero' colle fi- 
gure . Che vieta il non potervi vedere una 
metafora, o una allegorìa in< dipintura, 
appunto come fi legge in una defcrizione ? 
Però quand’ io confronto la: medaglia col 
verlb, non io altra cofa , che inoltrarvi 
il difegno lteflò efeguito da differenti ma- 
ni, e appellarmi da un maeltro-'ad un 
altro dello lteflò fecolo , e dello lteflò gu- 
fto . Quell’ è certamente un metodo più 
ficuro , che non è il fondarli fovra v le 
interpretazioni d’ alcun autore, il quale 
non confideri come gli Antichi foffero ufi 
di penfare, ma voglia eflèr egli lteflò in- 
ventore di milterj , e applicazioni tratte 
dalla propria fua fimtalìa E per meglio 
fpiegarmi : Suppongali , eh’ io trovi uno 
feudo fui rovefeio d’ una medaglia d’ un 
Imperatore, e quello feudo venga all’Im- 

C 4 pe- 
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perator ifteflò dedicato dal Senato roma* 
no . Incontro quella metafora llefla in an- . 
tichi poeti ufata da loro- per efprimere 
-protezione, o difela . Quindi conchiudo* 
che - tale medaglia per così dire compli- 
menti l’ Imperatore nel l'enfio medefìmo , 
che gli antichi Romani ebbero in animo 
verfo il loro Dittatore Fabio , allorché Io 
chiamarono lo feudo di Roma . Ponete ora 
■ quello rovelcio , fe così v’ aggrada , fra 
le mani d’ un milleriofo antiquario ; egli 
vi follerrà , che f ufo dello feudo confl- 
uendo nel ■ difèndere il corpo dall’ armi 
di un nemico , vivamente perciò ne efpri- 
me il coraggio , o la continenza dell’ Im- 
peratore , che gagliardo lo relero contro 
gli allàlti tutti della fortuna , o del piace- 
re . In fecondo luogo ellèndo lo feudo ro- 
tondo t i fi . può chiamar un emblema della 
perfezione , poiché Arillotile ha detto , 
che la figura rotonda é la più perfetta . 
Può innoltre lignificare f immortai fama , 
che ha l’ Imperatore acquiltata colle fue 
grandi azioni ; elfendo la figura rotonda 
un fimbolo dell’ EteVnità , che non ha ne 
incominciamento , ne fine . 

Dopo 
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Dopo tutto quello non farà fuor di ra* 
gione 1’ argomentare , che la convelliti del* 
lo feudo racchiuda elìà ancora qualche mi* 
Itero , anzi non lì troverà pure fovra elle» 
la menoma piegatura, o altro minuto or* 
namento , che non faccia gioco all’ Erudi* 
to . In quella guifa ellèndo • la Poefia in 
certo modo un arte di difegnare egualmen* 
te , che la Pittura , o la Scultura , pollò# 
no elle fca mòie volmente fervidi di co* 

• • ' t « 

mento .'■■■■ ' • - , 

Da quanto avete detto fu quello fug* 
getto , ripigliò Eugenio , piacenti di rac* 
corre, che giovar pollano i poeti alla fpie*' 
gazione d’ alcuni rovefej , che lòno pura* 
mente emblematici j o a far conofcere le 
perfone di quella ombratile allegorica na« 
tura , che avete accennata ; ma fuppon* 
go , che lìenvi molti , altri rovefc; , . che 
rapprefentino cofe , e perfone di più rea* 
le elìftenza . In tal cafo ancora , dille Fi* 
iandro , . un poeta è più atto a guidarci 
alla cognizione d’un impronto , che un prò* 
fatore , conciolìiachè le deferizioni di quel* 
io fieno fpeflè volte più diliufe » ia lìoria 
p iù naturalmente ragguagliata , e il lin» 

guag* 
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guaggio di maggior varietà d’epiteti abbel- 
lito , colicchè voi incontrate fovente in un 

«4 • 

poeta piccioli tratti , che p tettano infinita 
luce ai cóftumi , alle azioni , agli ornamen- 
ti V e a tutti que’ generi di curiofìtà , che ri- 
mirane nelle antiche monete . Io vado av- 
vilendo , foggiunfe Cintio» che non flavi 
cofa più ridicolofa d’ un Antiquario , che 
legge poeti greci, e latini. Egli non cura 
- giammai la vaghezza del concetto , o della 
favella , ma fi da tutto a ricercar ciò , eh’ 
egli nomina l’ erudizione dell’ autore . Scor- 
rerà tutto Virgilio per dedurre , qual fòfTe la 
figura dell’antico Rojfro, e farà pieno della 
più alta ftima per Omero , perciocché egli 
ha feoperta per eflo la forma del greco 
feettro . E in vero è cofa ttrana a conlìde* 
rarfi , come tutte le maniere di leggitori tro- 
vino il loro conto negli antichi poeti. Non . 
folamente gli uomini adorni delle più belle , * 

e più profonde parti della Letteratura , ma ■ 
per fino gli ftelli alchimifti , e gli aftrologi 
pretenderanno di feoprire i fecreti delle arti 
loro in Omero , e in Virgilio . Quefto , di£ 
fé Eugenio , è un antichiflìmo errore . Batta , 
che leggiate il difeorfo di Plutarco intorno , 
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ad Omero , e imparerete da eflo , che la Ilia- 
de contiene l’ intera Enciclopedia , e che 
Talete , e Pitagora rubarono tutta la loro Fi* 
lofofia dalle opere di quello poeta. Noi» 
può non prenderli gran meraviglia in veg- 
gendo quanto egli s’affanni per provare , che 
Omero intefe tutte le ligure di Rettorie»* 
prima che fòffero inventate. Non dubito 
punto , diffe Filandro, che fe fòffe poflibile 
ad Omero il legger le lodi-lue in quello au» 
tore egli non li maravigliallè altrettanto * - 
che Monlieur * Jourdain , allorché ebbe feo* 
perto , che egli aveva parlato in profa tutta 
la vita fua , lenza mai fapere , che folle pro- 
fa . Ma per foddisfàr pienamente a quel ca- 
rico , che impollo m’ avete , vi prego ad olì 
fervare , che non folo le Virtù , ed altre per- 
fone immaginarie , ma tutte le Divinità de* 
Gentili per lo più comparifcono fra i poeti 
cogli abbigliamenti medelimi , che li trova- 
no nelle medaglie. Io per me credo, che 
quelli , e quelli prendellèro le mode degli 
antichi greci llatuarj . Non farà per avven- 
tura cofa impropria il paffare dalle Deità de’ 

Gen- 


* Perjonaggio fornico in Molitre . 
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Gentili ai divedi moftri dell’ antichità , co- 
me fono le Chimere, le Gorgoni , le Sfingi, 
ed altri , che fanno ne’ verfi la figura ftefla , 
che fu le monete . S’incontra anche frequen- 
temente , che sì il poeta , che il Senato di 
Roma fcelfero lo fteflò luogo topico per 
adulare il loro Imperatore , e cadde qualche 
volta nelle loi? menti Io fteflò concetto . Egli 
è certo , che ftavano del pari in aguato afpet- 
tando qualche gloriofa azione/ e però non è 
meraviglia, che conveniflèro fpeflè volte 
nel medefimo argomento, non eflèndo le 
medaglie , e i poemi altra cofa, che compli- 
menti fatti all’ Imperatore fecondo le varie 
occafioni . Anzi fon di parere , che trovere- 
te alcuna volta tra’ poeti certi tratti , che ri- 
ferifconlì alla particolar divifa d’una me- 
daglia. 

Mi meraviglio , dille Eugenio , che i vo» 
ftri medaglifti non fieno fiati sì diligenti 
nell’ inveftigare i poeti , come lo fono lìati 
nel ricercare gli fiorici , da che comprendo , 
che i poeti fon fatti nati ad illulirar l’arte an- 
tiquaria . Vorrei, che fi trovaflè alcuno , il 
quale mettelfe le Mufe in una fpecie di con- 
tribuzione, per obbligarle a fomminiftrare 

quan- 
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quanto hanno di relativo alle medaglie j poi- 
ché febbene non c’ inlegnalìèro , che quelle 
cole medefime , che potremmo altronde im- 
parare, il farebbero almeno con noftro mag- 
gior piacere , e così indurrebbero molti allo 
Audio delle medaglie, i quali amano meglio 
d’ edere ammaeilrati in verfo , che in profa . 
Piacemi , rifpofe Filandro, il trovarvi di 
quella opinione, poiché a dir vero, quando 
io dimorava in Roma preli occafione d’ 
acquillare molte medaglie imperiali, che 1 
avevano qualche affinità con alcuni tratti 
degli antichi poeti ; dimanierachè mi è ve- 
nuto latto di procacciarmi una fpecie di 
fcrigno poetico , il quale potrei numerarvi , 
per quanto cred’ io , in veri! latini , e greci ; 
e fe vorrete eflèr così cortei! di trovarvi me- 
co domattina a prender una tazza di Thè , 
non mancherò di efporvi dinanzi tutta l’in- 
tera raccolta. Io non faprei immaginare, 
foggiunfe Cintio , come pollano riufcire i 
poeti nella Ipiegazione de’ con; , de’ quali 
non hanno per lo più veruna notizia : ma 
ad ogni modo vi liamo grandemente tenuti 
per l’offerta fpontanea d’ un favore , il quale ' 
potevate argomentare , che da noi medefimi 
vi faria flato richieflo . I 
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1 tre amici fi erano per si fatto modo 
attratti, ed infervorati nel loro ragionamen- 
to, che non s’avvidero d’ effe rii per affai 
lungo fpazio innoltrati nella campagna . 
Filandro fu il primo ad avvertire , che ove 
non rifolveffero di ritornarfene follecita- 
mente, correvan rifchio d’effere fopraggiun- 
ti dalla notte . Allora il dialogo pafsò infen- 
fibilmente ad altri foggetti ; ma non effendo 
mio propolìto il riferirne più di quello , che 
alle medaglie appartiene , cosi lafcierò , 
che alle lor cale fi reftituifcano quanto 
più pretto lor piaccia , ne ftarò qui a ri- 
petere o le parole, che fecero nel cam- 
mino, o i convenevoli , che ufarono nel 
dipartirli . 


... J 
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F Rà le più rare produzioni , che ci ri- 
mangono degli ottimi antichi fcrit- 
tori sì greci che latini alcune fon 
diftefe in forma di dialogo ; e nella fteflà 
foggia apparifcono con molto fplendore 
non poche moderne opere inglefì , italia- 
ne, franzefì. Come che Ita, que’ lunghi 
efordj e preamboli , che s’ introducono 
cP ordinario in sì fatta maniera di Scrive- 
re , me la renderono un tempo grande- 
mente infìpida e difgradevole . Accade non 
di rado, che, prima di aver foddisfàtto 
interamente alle reciproche dimofìrazioni 
di ftima , gli Interlocutori fi trovino in- 
noltrati alla metà del dialogo. Per non 

in- 



Digitized by Google 


4» D XALOGO 

incorrer dunque nei difètto da me nota- 
to in altrui, io ’rifparmierò non meno a 
me Hello, che al mio leggitore e i primi 
faluti de’ noftri tre amici , e i varj difcorlì 
da lor tenuti durante la collazione del Thè . 
Supponghiamo per tanto che ixen levate 
ie tazze , e venga recata in lor vece una 
Gallétta di medaglie . Filandro , che farà 
}’ eroe del mio dialogo la prende in ma- 
no ; indi rivolto a Cintio e ad Eugenio „ 
prima di tutto, dice, intendo di prefen- 
tarvi ad una radunanza delle più virtuofe 
donne , che forfè abbiate mai conofciute . 
Io non fo , dille Cintio , rimirandole at- 
tentamente , ciò che lìa della lor virtù ; 
ma di vero elle mi paiono aliai fàntafti- 
che ne’ loro abbigliamenti . Anche in que- 
lla parte , ripigliò Filandro , voi le ravvi- 
erete per accorte e giudiziole ; D’ ogni 
lor più minuto ornamento elle fapranno 
rendervi efatta ragione . Allora Eugenio . 
lo llava per chiedervi in qual parte del 
mondo vi lia venuto latto di rintracciare' 
quelle gran donne ; ma ora m’ accorgo 
eh’ elle fono di quelle perfone ideali , che , 
'|>er quanto ne dicefìe /erfera , li compiac- 
ciono 
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eiono d’ abitare ne’ coni antichi , ne altro- 
ve ufaho di falciarli vedere, fuorché fui 
rovefcio d’ una medaglia. Il lor nativo 
paefe , replicò Filandro, è l’animo dell’ 
uomo dabbene ; Sembrandomi che quali 
tutte rapprefen-tino altrettante virtù mora- 
li . Al che Cintio . Io mi rallegro .col bel 
fello del grande onore che gli fate in fup- 
ponendo che le virtudi amino di compa- 
tir per lo più in abito femminile. Vera- 
mente, dille Filandro ,' io non fo addurve- 
ne altra ragione fuor del femplice cafo , 
che nelle dotte favelle allègnò loro il ge- 
nere femminino. Ciò non ottante , ècco 
£ Primi feria fg. i. ) qui alcuni lineamenti 
arditi, e mafcolini nell’ ari|t , e nel conte- 
gno della -prima figura, che appunto rap- 
prefenta la virtù ilteflà , e fomiglia egre- 
giamente alla defcriaione, che ne vien fat- 
ta da Silio Italico . 


« * 


Virtutis difpar habitus , 
unquam 

Compofttd mutata Gomd.Jlans vultus* W ore* 
Incejfuqu ? viro propior , latique pudoris , 

Cel/d hutneris , nivece fulgebat flamine pallae . 

„ „ ,, Sii. Iu 1.1$. * 4 
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La Virtù , c 1’ Onore ebbero i loro Tem- 
pii contigui; quindi è che lì, trovali -tal- 
volta ambidue nello fteflo conio , come 
pur fi oflèrva in quello di Galba . (Jìg. a.) 
Silio Italico annovera l’Onore nel glorio- 
le) corteggio da lui dato alla Virtù . 

( Virtus loquitur . ) 

Mecum Honor, ty Laude n ’O lato Gloria 

VultUy . y 

•Et Decus , "& niveis Vigoria concolor alis . 
_ • , . ibjd. . , . 

Tu cujus placido pojuere in peSlofe Jèdem 

£ land us. Honos ; hilarifque £ tamen cum pon • 
de re Virtus. St*t. Silv. 1. 1 . 

capo della figura , che rapprefenta l’ Ono- 
re., è circondato d’ alloro , nella ftefla gui- 
fa che fù fregiata da Marziale la Gloria, 
.quale in vero non e che un lìnonimo 
della perfona medefima.-' •' * 

Mute cor&natas Gloria mcejla comas . ■ 

M’ accorgo , dille Cintio , che i Latini efpri- 
mono il Coraggio con la figura della Vir- 
tù , niente meno che .col. vpcabolo ifteilò . 
Il Coraggio era da elfi riputato la malfima 
di tutte le perfezioni; e per quella ragio- 
ne fi foleva chiamar Virtù; in generale; 
- ; ' ... come 


il 
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come appunto dai moderni Italiani^ fi da 
il titolo di Virtù a certe curiofe notizie 
dell’ arti . Se un Ramano dipintore dovef- 
fe a ’ giorni noftri formare il ritratto della 
Virtù , io fon ficiyro che in vece della 
lancia e dello feudo , eh’ ella porta ne’ 
conj antichi , ei le porrebbe nell’ una ma- 
no un bufto antico , nell’ altra un violino . 
(Jìgi 3-) La medaglia che fiegue, dille Fi- 
landro, ci rapprefenta una matrona di più 
tranquillo carattere , . la qualé in Roma avea 
pur ella il fuo Tempio: • 

Salutato crepitet Concordia nido . ' 

Ella è fovente collocata nel rovefeio d’ un 
conio imperiale , per dimoftrare la buona 
intelligenza , che palla va fra V Imperatore* 
e f Imperatrice . Ha fempre un Cornucopia 
alla mano per denotare che l’ abbondanza 
è il frutto della Concordia . • Dopo quella 
breve contezza della Dea , gradirei- che -mi 
dicelle il parer vollro intorno a quella 
Divinità, che è deferitta ne’ feguenti verfi 
da Seneca , il quale vorrebbe averla- favo- . 
revole allo fpofalizio di Giafone , e di 
Creufa . Il poeta ne accenna le qualità, 
ana-né Tace il nome, ••••■•• , /. 

* *■ , D 2 — - — ajpo* 
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. » — ^ afperi 

Marti s fànguineas qua cohibet manus , 

- Qua dat belligeri fadere gentibus , , 

Et corna retinet . divite copiarti . 

Quefta defcrizione , rilpofe Eugenio , qua- 
dra perfèttamente con la figura, 1 che ci 
avete recata davanti; di modo che in ve- 
ce di commentar quello palio, vorrei che 
in avvenire li ftampaffe tal rovefcio a la- 
to di elio; Gl’interpreti di Seneca, dille 
Filandro , prenderanno i verli citati 'dian- 
zi per una defcrizione di Venere ; febbe- 
ne, a mio giudizio , non v’ è che il pri- 
,mo di elE che polla convenirle, e che per 
altro s’ adatta ugualmente bene alla Con- 
cordia. Che poi la Concordia accoftumaf- 
fe di frammifchiarfi ne’ matrimoni , aliai 
li comprende dalla feguente defcrizione . 

' Jamdudum 'pojle reclinis t 

Qucerit Hymen thalamis , ìntaCìum dice r 6 
> carmen , 

. » * * r , 

Quo vatem mulcere queat ; dat Juno verenda 

Vincala , *©* injlgni geminai Concordia tceda . 

•• Stati i Euithalamion • Silv. 1. 1 . 

La pace è sì poco diverfa dalla Concordia 
nell’ abbigliamento , come lo è nel - carat- 
tere 


/ 
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tere . Q fig. 4. y In ambe quelle figure voi 
potete ofièrvare che la vefte è raccolta 
davanti a fòggia di grembiale , che* li dee 
fupporre carico di frutta , come il Cornu- 
copia y è a tal parte d’abbigliamento ap- 
punto allude Tibullo . , , ’ 

At nobis , Pax alma , veni , Jpicamqtte fenato, 
Terjiuat pomis candidus ante jinus . 

Prudenzio ha rilevato la medelima circo- 
ftanza nella defcrizione eh’ egli là » dell* 
Avarizia. ■ y 

Avaritia gremio pracinéìa capaci * 

Prud. Pfychomachia . 

A 

Quanto gli emblemi dell’ Abbondanza lìen 
proprj ancor della Pace , può leggerli nel- 
lo fteflo Tibullo. v . : - 

Interea Pax arva colat , Pax candida primurn 
Duxit aratore s Jub juga curva boves : : 
Pax aluit vites , juccos condidit uvee , 

F under et ut nato tefta paterna merum : 

Pace bidens VQmerque vigent 

; . Tibtii. El. io. lib. u • 

Il ramo d* ulivo *ch’ ella tiene in mano , 

r w 

fpeflè volte prendelì dagli antichi poeti per 
un legno di pace. 

» Pace orare manti — • .< ,‘Virg.jEn. *0. ; 

D 3 i«* 
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Ingr editar , ramumque tenens populnris oliveta 
••• . f • - . , Ov. Met. 1 . 7. 

furorem 

Indomitum , duramque viri deflettere mentem 
Pacifico firmane parant , Jioflemque prò - 
pinquum 

Orant cecropia prostata fronde Minerva : . 

», ’ ; • * \ Lue. lib. 3. 

La qual cofa Q riflettendo così di paleg- 
gio ) crederebbe!! detta piu tolto d’ un’At- 
tila , o d’ un Maffimino , che di Giulio Ce- 
fare . (^flg- 5.) Eccovi l’Abbondanza , ov- 
vero la Copia , che fa nelle medaglie la 
comparfa medelìma chè in Orazio . - 

.i y , — tibi Copia 

Manabit ad plenum benigno - 

* Ruris honorum opulenta corna . 

Hor. lib. x. Od. 17. 

Il complimento che trovafi fu quelto ro- 

vefeio a Gordiano Pio , Ita efprelfo nell* 

iltellb modo , che il complimento d’Ora- 

zio ad Augufto . " « ; 

; — — Aurea frages 

v Italiam pieno dijfudit Copia » corna . 

Hor. Ep. il. lib. 1. 

Ma ' per far ritorno alle noftre Vjrtiidi , ec- 

covi 
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covi il ritratto della Fedeltà , QJìg- 6 ) che 
fu qual Dea fra i Romani adorata. 

■ Situ oblitus es , at Dii meminerunt , meminit 
Jides . • • Catul. ad Alphen. 

IDai'feguenti verli di Virgilio, e di Silio 
Italico ardirei di conghietturare , che ella 
venifle rapprefentata lotto la figura d’ una 
donna provetta. / 

Cam Fides v ‘G? Vejìdy Remo cum fratré 
Quirinus 

-Jura dabunt — * Vi_rg.jEn.lib. i. . 

ad limina JanSìcB 

Tendebat Fidei , Jecretaque peóìora tentat f , 

' Arcanis Dea latta , polo tum forte remoto 
. Ccelicolum magnas volvebat conjcia curas . 
Ante Jovem generata , decus divumque homi - 
numque , 

Qtia fine non tellus pacem , non oeqaora norunty 

JuJìitice conjòrs — — Sli - lt.lib. z. \ 

Avvi una medaglia d’ Eliogabalo infcritta 
C fig- 1*1 FIDES EXERC1TUS, la 
quale riceve grandiflima luce dai verli an- 
tecedenti . Ella fta collocata fra due mili* 
tari infegne , per la virtù , che il poeta 
le attribuifce , di mantener la pubblica Pa- 
ce , tenendo V efercito fermo nelfubbidien- 
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za . Qui Eugenio . Io m’ avvifo , che , ile- 
come avete 1 feoperto T età di quefta im- 
maginaria Matrona da quanto ne hanno 
detto i Poeti , così ancora dal feguente 
palio d’ Orario faprete ricavare il color del 
drappo , eh’ ella veftiva nelle antiche ro- 
mane tele. I 

Te Spes , albo rara Fides colit , 

Velata panno Hor. Od. 33. lib. 1. , • 

Quello verfo , dille Filandro , mi farebbe 
credere, che la Speranza, e la. Fedeltà 
veftiflèro ambe nella ftellà foggia . E' cer- 
to che. la Speranza poteva allegare un giu- 
fìo titolo al color bianco, alludendo a co- 
loro , che eran candidati per un impiego . 

1 — quem ducit hiantem 

Cretata ambitio 

Pcif. Sat. 3. 

E con quanta proprietà le convenga quell’ 
epiteto rara , giudicatelo dalla traiparenaa 
di quell’ altra figura . (Jig. 8.} Elia qui’ 
fcorgeli adorna di quella Torta di velie , ! 

che i Latini chiamaron multilicium per la 
fottigliezza della Tua teffitura . I Romani 
zerbini avevan la lor toga da eftate lavo- .. 
rata in quefta lieve ed ariofa guifa . 1 

• ' • ’ . Quem ! 
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... Quem tenues ducuere toga nitidique captili . 

. Hor* Ep. 14. lib. i* 

• é ) # * ^ 

Mi fovviene dille Cintio , che Giuvenale 
motteggia ..aliai fpiritofamente fu quello 
propofito, un tal Cretico , il quale per 
«ltro era uomo prode, e gagliardo. 

— J?d quid 

Non facient alti , cum tu multitia jìimas , 

C retic e ? ‘2? hanc vejìem populo mirante 
1 perores . 

In proculai *2? póllineas — J uv - Sat. *. 
Acer '2s indomitus tibertatijquc magijler , 

Cretice , pellucvs l b ‘d* 

Ma ditemi in fède voftra, che lignifica 
egli 1’ atteggiamento di quella trasparente 
Matrona»' che tiene rialzata la velie con 
la finillra ì Giacche mi par di compren- 
dere , che le donne fculte Tulle medaglie 
non fanno mai nulla indarno. Suppongo 
inoltre, che fiotto la figura da lei tenuta 
nell’altra mano vi Stia nafcollo qualche 
gran precetto morale. Ella ripiega indie- 
tro la velie , rifipole Filandro , per efièr 
iiù pronta a movere U palio. E in fatti 
e V\ è femore di legnata, in atto di cam- 
* tuUr e, elfendo altrettanto proprio della 

Spe- 
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Speranza 1 * innoltrarlì verfo i fooi prop$/ 
oggetti , che dei Timore il ritirartene . 

Ut canis in vacuo leporem cum gallicus arvo 
Vidit , hic preedam pedibus petit $ iUe 

Jàlutem : , m , 

Alter inhoejuro Jimilis , jam jamque tenere • 
Sperai extento fringit vejìigia rofìro ; 
Alter in ambiguo ejl,anjìt compr enfisi ipjis 
Morjibus eripitur , tangcntiaque ora relinquit : 

Sic deus, "G? virgo e[ì : hic fpe cele ralla timore » 

De Apoi. & Daph. Ov. Met. lib. x. 

Quella bella fimilitudine mi fembra il piu 
graiziofo emblema, che efprimer pofTa gli 
eftremi della Speranza, e del Timore . Il 
fiore , o fia germoglio , che le feorgete 
nella delira, è f ornamento proprio delta 
Speranza ; giacche in linguaggio poetico i 
fiori, e i germoglj foglio» chiamarli ' la 
Speranza dell’ anno . . , ; ' ' * 

Vere novo>tunc herba nitens y * 2 ? roboris expers 
T urget infòlìda efi^d fpe deledlat agrefles* 

Omnia Urne jlorentforumque coloribus almus 
Ridet ager — — Ov- Met. lib. 15. 

Lo Hello poeta ne’fuoi Falli parlando cM* 
la vite fiorente , così 1’ elprime: 

In fpe vitis. erat — — • O v * deFaft. V' 
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Colei che fiegue nel Catalogo , è una Ma^ 
trona QJìg-g-^ di contrario carattere, e pe*> 
rò fi trova in politura del tutto diverfa. 
Siccome la ficurezza e libera da . ogni per- 
fecuzione , cosi ella fi rapprefenta appog- 
giata lenza penfieri ad una colonna ; dal- 
la qual Umazione Orazio ha ricavato una 
piacevol metafora . 

Nullum me a labore reclinat otium . 

Ella ripofia fovra ,* un lodo pilaftro per 
quella ftellà ragione, che i poeti ulano di 
paragonare una pertinace rifoluzione, o 
una collante fermezza d’ animo , ad uno 
fcoglio , che refifte immobile agli allàlti 
de’ venti , e de’ flutti . 

• \ v 

Non civium ardor prava jubentium , 

Non vultus injlantis tyranni , 

Mente quatit Jolida , neque Aitfter 
Dux inquieti turbidus Adria? A?c. . Hor. 
Ne . io fon lontano dal penfare , che Ora- 
zio avelie dinanzi agli occhj qualche im- 
pronto di quella natura», quando egli com- 
pofe la fua ode alla Fortuna . Egli allude 
fuor di dubbio ad un pilaltro rapprefen- 
tante la ficurezza , o altra cofa limile ; e 
il me pare che polliamo rimaner foddisfat- 

' A * « 
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ti di quefto che abbiam preferite, finche 
altri ne fcopra ùn più* idoneo e meglio 
immaginato . ' ' 

Te Dacus ajper , te profumi Jcythce , 
Urbefque , gentejque , latium ferox , 
p^gumque matres barbarorum , 

Purpurei metuunt ty ranni : 
bìjuriojo ne pede proruas 
Stautem columnam , neu populus frequens 
Ad arma cejfintes , rw# 

Concitet , imperiumque frangat . 

Ad Forni narri . Hor. lib. i. Od. 35. 

NuHadimeno , per effer fincero , dirò che 
la Pace , e la Felicità hanno le loro co- 
lonne in molte medaglie egualmente che 
le abbia la ficurezza ; colicchè fe una di 
effe non v’ aggrada , potete liberamente 
fceg’ier V altra . 

La leguente figura rapprefenta la Caftità , 
(fig. io ) che fu ella pure adorata qual 
Dea, ed ebbe il fuo Tempio. 

— Deinde ad Juperos AJìrota recejjìt 

Hac comite , atque duce pariter fugere Jorores % 

De pudicitia * Juv. Sat. 6. 

Tempia pudici tice quid opus Jìatuijje puellis , 
Si cuivis nuptoe quialibet ejje licet ? 

' Quali* 


ì-' 
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Quanto le ftia bqne la politura , e 1* abito , in 
che li inoltra , intendetelqda quelli verli . 

Ergo Jedens velat vultus , obnubit ocelìos , 

jjìa verecundi Jigna ■ pudori* erant . 

Alciat. 

Ite procul vittas tenue s , injigne pudori s , 

Quceque tegit me dio s inJHta longa pedes . 

Ov. de Art. Amand. 

* * * f » 

frontem limbo velata pudicam * 

CUud. de Theod. Conf. 

£lla viene fapprefentata nell’ abito cT una 
Matrona romana . 

JMatronas proster faciem nil cernere pojjis , 1 

Costerà , ni Catia ejì , demijfa vejìe tegentis . 

Quelle parole , ni Catia eft , fono, inter- 
ruppe ,Cintio , una bellezza ignota alla 
maggior parte de’ noftri fatirici Ingldi . 

Orazio fapeva ferir con deprezza, ed al- 
lungar una fioccata dove meno fi affetta- 
va . Boileau fi è ltudiato d’ imitarlo deli- 

' V 

catamente., e in quelta, e in tutte le altre ^ 

più graziole Tue parti . Ma i noftri poeti 
fatirici lì avventano contro un tale lenza 

4 fi • 

verun riguardo , e lo avverton da lungi a 
non afpettar quartiere. Confèllo anch’io, 
dille Eugenio, che ho Ipeflè volte ammi- 

• rato 
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iato quello tratto dell’ arte ne’ due fatiri- 
' ci da voi mentovati, e mi fon maravi- 
gliato di trovare in una ladra chi non 
avrei mai creduto . Hanno eflì una Ango- 
lare accortezza in occultare il loro mal 
animo , e fogliono introdurre chi è 1’ dg- 
getto della loro ladra, più tolto per i Mu- 
li rare una fentenza , o un precetto , che 
per manifèfta intenzione di mal trattarlo. 
I poeti della noltra nazione inoltrano una 
fpecie di premeditata malizia nelle Ior fa- 
tire ; e in vece d’ introdur la perfona per 
illultrar il poema in qualche fua parte , 
fanno chiaramente intendere che fcrivono 
tutto il poema per morder la perfona . 
Mà , per non lafciar da parte le noltre 
matrone , fpiegatemi di grazia , che fpe- 
cie d’ acconciatura è quella eh’ io feorgo , 
fui capo della Pietà ? n. } 

Siccome la Caftità , rifpofe Filandro • 
comparifce nell’ abito , che ufavano le 
Matrone romane , nelle quali fu fuppo- 
fto , che tal virtù fàcefle la fua più glo- 
riola comparfa ; così la Pietà fi acconcia 
alla foggia delle Vertali ,- che ne furono i 
più grandi , e più luminofi' efemplari-. Vit- 
n tata 


% % 


l 
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tata Sacerdos Q ben lo fapete ) è- una frale 
de’ latini poeti. Io fon certo, che avrete 
oflèrvato nella gallerìa del Gran Duca di 
Tofcana una bella figura antica di donna 
rtantefi dinanzi ad un altare , la quale da 
alcuni antiquari fi crede; una Pietà, da 
altri una Vertale . La donna , P altare , e 
il fuoco ivi ardente vi fono egregiamente 
elprefii ip marmo , come fi veggono iri 
quello conio ; e mi richiamano alla me- 
moria parte di quel difcorfo, che tiene 
la Religione nelle faVole di Fedro,. 

Sei no ignis nojìer facinori praluceat , 

Per auem verendos excolit Pietas Deos..-. 

L 0 c 

E a quella deità rivolge!! Stazio ne’ ver!! . 
feguenti . ./ . . .* 

Summa Deum Pietas t ' cujus gratijjima cerio 
Rara profanatas injpe£lant numinq, ter ras , 
v Huc vittata comam y niveoque injignis ami£ìu % 
Quali s adhuc preejens , nullaque expulja no- 
centum 

• * ** V M | > ^ . 

F rande y rudes populos ì atque aurea regna 
colebas $ 

h/litibus exequiis ades , *2? lugentis Hetrujci 

Cerne pios Jletus * Imdataque lumina terge . • . 

Star. Silv. lib. 3. 

. * ‘ \ La 
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La piccola capetta , che ella tiene nella 
finiftra, non è altro che l’ acerra fpefle 
volte mentovata da’ poeti , in cui li fer- 
bava l’incenfo, che qui fupponli ■ che la 
fietà fparga lui fuoco. V 

Dantquc Jacerdoti cujìodem thuris acerram » 

Ov. Met. iib. 13,» 

Hate ttbi prò nato piena dat Icetus acerra , 

- « Phcebe 

Mart. Iib. 4. Hpig. 4;* 

La figura deir Equi tà # non è molto diver- 
fa da quella, 12.) che ne danno i 
dipintori moderni. La bilancia che ella 
porta in mano, è un’ emblema così natu- 
rale della Giuftizia , che Perfio ne ha for- 
mato un’ allegorìa per efprimer le deci- 
lioni del torto, e del diritto: 

: L Quirite s , 

Hoc puto non jufium ejì , illud male , reéìius 
ifiud ; • * 

Scis eteuim ju fium gemina JuJpendere lance 

* Slncipitis Livree - 

Socr. ad Alcib. Sa t. 4, 

Qu eli’ altra figura eh’ io vi prefento , è 
1 ’ Eternità , {Jìg. 13.3 la* quale foftiene un 
globo e l’ovr’ elio una fenice . Come poi 

• e il 
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€ il globo, eda- fenice fimboleggiano l’Eter- 
nità , lo ravviierete ne’ feguenti tratti poe- 
tici . Io fon fi curo che non vi riulcirà 
molefta ‘la lunghezza di alcuni di efli , tan- 
to più che vengono opportuni, e mani- * 
fellano nel tempo fteiìòj la fecondiffima 
immaginazione de’ poeti, che fapevano in 
tante e sì varie guiie maneggiar lo ftelTo 
concetto , 

./Eterna, manet , divifque fmittima forr 
maefl , 

Cui neque principìum ejì ujquam , nec finis : 
in ipfo ■ ■ '■ 

. Sed Jimilis toto remanet,perque omnia par efl . 

De Rotunditate Corporum • ManiL lib. i. 

Par volucer fiperis : Jìellas qui vividus cequat 
I)ur arido. membrijque terit redeutitibus oevum . 
Nam pater ejì prolejquefui , vulloque creante 
Emeritos artus fcecunda morte reformat , - 
Et petit alternam totidem per funera vitam 
O fènium p.ojiture rogo , falfique fepid chris 
NataJes habiture vices , quarfcepe renafci 
Exit io , proprioque Joles pub ejc ere letho . — • 

O felix , licer ejque fui ! quo Jolvimur omnes , 
Hoc J ibi fùppeditat vires , prcebetur origo 
Per cinerem, moritur te non pereunte fenedius, 

E Viz 
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Vtdifi quodcunque fuit . Te Jecula teff e 
Cundìa revolvuntur : nojìi quo tempore pontu^ 
Fuderit elatas Jcopulis Jìagnantibus undas : 
Quis phcetonteis erroribus arferit annus . 

• Et clades Te nulla rapit , Jolufque fuperjìet 
E domita tellure manes , non Jlamina Par ex 

In Te dura legunt , non jus habuere nocendi . 

. ' De Phoenice . Cianci. 

Il cerchio di raggi , che vedete intorno 
alla tefta della fenice , la diftingue per 
r augello, e per la prole del Sole . ^ 

Solis avi Jpecimen 

Una ejl qua repar et /èque ipja rejeminet ales » 
Afsyrii Ph Genica vocan tmonfrug e neque herbis 9 
Sed Thuris lacrymis , *©* fucco vivit amomi • 
Hac , ubi quinque Jux complevit /ecula vita , 
Ilici s in ramis , tr emù! ave cacumine palma , 
Unguibus , duro nidum J ibi conjìruit ore : 
Quo Jtmul ac ca/ìas , ac nardi lenis ariftas 
Quafjaque cum fulva Jiibfravit cinnama 
myrrha , • 

Se fuper imponit , fnitque in odoribus avum » 
Inde ferunt totidem qui vivere debeat annos 
Cor por e de patrio parvum phanica renafei : 
Cum dedit buie atas vires,onerique ferendo ef % 
V onde ribus nidi ramos levat arboris alta , 

EerU 
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Fertque pius cunajque Juas , patriumque Jì* 
pulchrum , 

Perque leves auras Hyperìonis urbe potitus 

Ante fores Jacras Hyperionis cede reponit . . 

' Ov. Met. lib. 

* — Titanius ales . 

» 

Claud. de Phoenice « 

/ 

Sic ubi fecunda repar avit morte juventam , 

«EV patrios itidem cineres , colle ftaque portai 

Ungui bus offa piis , Nilique ad littora tenden* 

Unicus extremo Phcenix procedit ab Euro : 

Conveniunt aquila y cunEìaque ex orbe vo~ 
lucres , 

Ut Solis mirentur avem 

Claud. de laucl. Itil. 1. 1. 

• ,v 

Il raggiante capo della fenice ci fommi- 
niltra la fpiegazione d’ un palio d’ Aulo- 
nio , che prima io rimali forprefo di ri- 
trovare nella defcrizione d’ un'augello . Ora 
però fon perfuafo intieramente , che il poe- 
ta avrà avuto davanti agli occhi la figura 
di quello augello tal quale nelle pitture 
e nelle fculture antiche li ritrova, giacché 
era imponibile il ricorrere all’ originale . 

Ter nova Nejìoreos implevit purpura fujòs , 

• Et toties terno cornix vivacior avo , 

£ a Quàrtt 
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f / , 

Quam novies terni glomerantem fidila trafitti 
Vino u nt ccripedes ter terno Ne flore cervi , 

Tres quorum cetates Juperat Phcebejus ojcen 9 
Quem novies finior Gangeticus anteit ales* * 9 

Ales cinnameo radiatus tempora nido . 

Aufon. Éìdyll. 11 . 

Arcanum radiant oculi jubar , igneus ora 
Cingit honos , rutilo cognatum % vertice fidus 
Attollit crijìatus apex , tenebrajque Jeretia 
Luce ficai 

Claud. de Phocn. 


procul ignea lucet 


Ales y odorati redolent cui Cinnama buffi . 

* Cl. de laud. Sdì. 1. 2 . 

« 

Se vi piace di paragonare quella fcala di 
viventi con quella d’ Efiodo , io ve la por- 
rò davanti in una traduzione di quel poeta . 
Ter binos deciejque novem Juper exit in antios 
Jufìa Jenefiehtum quòs implet vita virorum j 
A os novies Juperat vivendo garrula eornix : 
Et quater egreditur cornicis ficula cet Vus . 
AUpedem cervum ter vincìt corvus : at illum 
Multiplicat novies Phoenix , reparabilis ales . 
' Qiiam vos perpetuo decies pta-vertitis cevo 
' Nymphce Hamadryades , quarum lóngijfima 
vita efi : ‘ ■ V V - * 

* m 
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Hi cohìbent fines vivacia fata ammantimi . 

* • Auf. Eidyh i$. 

Per intender le compofizioni di quello au- 
tore farebbe d’ uopo , diflè Cintio , ellère 
un eccellente Aritmetico .♦ La fua deferì-- 
zione è fitta a guila d’ una tavola di ifiol- 
tiplico. Sembrami per altro che.i poeti 
avrebbon dovuto, ellèr più concordi - ne* 
loro calcoli , trattandoli di conteggiare i 
giorni d’ un augello , che probabilmente 
fù creato da lor medelìmi . 

Le tradizioni degli antichi fono il più 
delle volte, dille Filandro., eftremamente 
confùfe . Per quanto può ricavarli 1 da 
quella medaglia, (fg. 14.J correa fra loro 
una opinione , . che la fenice rinnovale fe 
ilella al cominciar dell’ anno grande ; e al 
ritorno del fecol d’ oro , e a tal credenza 
fembra 'che alludano que’ due verli di (Sau- 
diano . 

Quicquìd ab exter nis ales lotigceva coìonìs . 

Col ligi t , optati referens exordiafkeli . 

* « Claud. de rapt. Prof, lib/ 2 . 

La perlona che lì fcorge in mezzo del cir- 
colo , vien prefa per Giove dall’ Autore 
che refe pubblica quella medaglia . Io per 

£ 3 altro 
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altro fon più inclinato a credere , eh’ el- 
la fia la figura del Tempo. Mi ricorda 
di aver veduto in Roma un’ antica ltatua 
del Tempo con una ruota o cerchio . di 
marmo in mano v appunto come Seneca 
io deferive ; ne già con un ferpe, come 
generalmente vien rapprefentato . 

r ; properat curjìt 

1 Vita citato , volucrique die 
- Rota prcecipitis volvitur anni. Herc.fur.Aft.r. 
Siccome il cerchio di marmo, eh’ egli, ha 
in mano , rapprefenta 1’ anno comune , 
così 1 ’ altro , che circonda lui medefi- 
mo ,' efprime aliai propriamente T anno 
grande , che abbraccia l’ intero giro del 
Tempo: poiché, terminato elfo, fi crede 
che i corpi celefti comincino di bel nuo- 
vo la lor carriera , e tornino ar mifurare 
i divertì periodi e divifioni degli anni , 
de’ meli , de’ giorni , ne’ quali 1’ anno gran- 
de è diftinto. 

confutato , Magnus qui dicitur , anno , 

Rurjus in antiquum venient vaga fdera car- 
fani : 

■ Qualia dijpofti feterant ab origine mundi . 

Auf. Eid. 1 8. . 

Re- 
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Reftringendo dunque i penlìerì contenuti 
in quella medaglia , noi impariamo da 
quella Ifcrizione che l’ intero difegno dee 
riferirli all’ età d’ oro vivamente ivi rap- 
prefentata , ove fuppongali , che il cerchio , 
il quale circonda il Tempo , o Giove C fe 
così vi piace } lignifichi il fine dell’anno 
grande , e che la Fenice raffiguri il princi- 
pio d’ una novella ferie di tempi . Colie- 
che il complimento in quella medaglia in- 
dirizzato all’ Imperatore Adriano , è lo llef- 
fo , comunque li conlìderi , che fù fatto 
da Virgilio al fìgliuol di Pollione ; nella 
cui nalcita ei fuppone che l’ anno gran- 
de , o lìa platonico fòlle giunto al luo ter* 
mine , e li rinnovali coll’ incominciamen- 
to del fecol d’ oro . 

Magnus ab integro Jatclorum nafeitur ordo ; 
Jam redit Virgo , redeunt fàturnia regna : 

Et nova progenies ccelo demittitur alto. 

Virg. Ecl. 4. 

. — Nane adejì mundi dies 

Supremus ille , qui prema t gena f impiurry , 
Cceli mina ; rurjus ut Jìirpem novam 
Gensret renajeens melior : ut quondam tulit 
Juvenis tenente regna Saturno poli.^ 0tt ^ ^ . 

E 4 Voi 
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Voi potete , fe così v’ aggrada confronta- 
re il difegno di quello rovelcio con altro . 
rovefcio di Collantino in quanto ia feni- 
ce fi trova in ambidue .. Rilpetto all’ altra 
figura , ci farà forfè luogo di parlarne al- 
trove Qvedi la fig. 15. ricavata dai meda- 
glioni del Re di Francia . 

Segue altra figura che ci adombra l’Eter- 
nità, (Jig . 16.) tenendo in una mano il 
Sole , nell’ altra la Luna ; il che in linguag- 
gio di facra poefia , è quanto dire duravo- - 
le al par del Sole , .e della • Luna I Gentili 

fcelfero quelli due luminari come idonei 
fimboli dell’ Eternità ; poiché al contrario 
di tutte le fublunari cole , avvegnaché efii 
- fembrino perire ciafcuna notte , pure; ogni 
mattina rinafcono e fi rinnovano . 

.Soles occidere redire poJJunt ; 

Nobis cum Jemel occidit brevis lux , 

ÌSox ejl perpetua una do- mienda . 

Catul. 

% ' I 

Orazio , non fo fe ad imitazione di CatuI» 
lo, ‘ha fatto ufo della ftelfa immagine par- 
lando della Luna j ed anzi fi è fervito del 
numero plurale. 

'Damna tamen celeres reparant ceelejìia Luna. - 
' Nos ubi decidimus . Quo 
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Quo ptus JEneas , quo Tullus dtvet, * 2 ? Ancus 
r. Pulviì umbra Jumus . Hor.Od.7.1ib. 4 . - 

Oflervate nella prelenfe figura 1’ Eternità 
(Jig. 17. } aflifa fovra un globo celefte ador* 
no di ltelle . • ' ' 

Quanto fia proprio' T emblema del glo- 
bo per denotare 1 ’ Eternità , fi è confide- 
rato di -(opra . Che la durevolezza delle 
ftelle efprima efià pure 1 ’ Eternità , fi com- 
prende abbaftanza dall’ applicazione , che 
ne hanno fatta i poeti . 

• Stellai qui vividus cequas . 

Durando Claud . 

. polus dura fiderà pajcet , 

Semper honos nomenqui tuum-laudejque mfr 
nebunt . Virg. JEn.Ut. 

Lucida dum current annof fiderà mundi . 

Sen. Med. 

Potrei aggiungere che 1’ Eternità porta il 
capo coperto ( come li oflèrva nella figura 
decimaterza} poiché non è polfibile rintrac- 
ciare il fuo principio ; che nude ha le gam« 
be, poiché fi veggon fol tanto quelle par- 
ti di lei , che vanno attualmente fcorren- 
do; che ella fiede fovra un globo, e tie- 
ne lo fcettro in mano per dimoftrare il 

fuo ‘ 
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fuo dofhinio afloluto fovra tutte lè'cofe: 
ma in quefte afierzioni non ho 1’ autorità 
de’ poeti che mi foftenga . 

' Io vi chieggo, fcufa , fé mi -fono eftefo 
più del folito fu quello argomento dell’ 
•Eternità. 18. ) Oflèrvate ora la Vit- 

'toria , a cui non meno i poeti che i me» 
daglifti aggiunfero Tempre due ali al tergo. 

■ • uìdfuit ipja Jiiis ales Vi Storia. 

Claud. de 6. Conf. Honor. . 

— dubiis volitai Vittoria vennis . 

' . • . Ov. 

niveh Vittoria concolor alis . 

Sii. Ital. 

*11 ramo di palma , c 1- alloro erano le ri- 

compenfe de’ Conquiftatori , e però a gran 

ragione fe ne fregiò la Vittoria. 

— : lenta ViCtoris premia palma . 

Ov. Met* 

Et palmce pretium Vitìoribus 

. * ’ Virg. JE n. 

v Tu ducibus lostis-aderis cum lotta triumphum 

Vox canet* longas vifent capitolia pompar* 

■ . .* ‘ Apollo.ad Laurum Ov. Met. 

OiTervate in tanto le piu baile pieghe del 
-drappo , che timbrano gonfie dal vento » 

• Ho * 
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Ho veduto buon numero di figure antiche 
sì fculte che dipinte con quelli medefimi 
panneggiamenti ne’ lembi inferiori della ve- 
lie , allorché la perfona figurata Ila in at- 
to di faltar innanzi „■ „ 

Obvtaque adverjas vibrabant fiamma vefies . 

’■ Ov. Met. lib. t» 

■ terrnes Jìnuantur flamine vejìes. 

«* Id. lib. t« 

I 

Non è fiordi propofito il confrontare que* 
Ila figura . della Vittoria con la ftatua di 
efia f qual ci viene egregiamente defcritta 
da Prudenzio « 

Non aris non farre molce Vittoria feti# 

Ex or afa venit : labor impiger % afpera virtus$ 

* J r is animi , excellens ardor , violentia , cura » 
Nane tribuunti . durum traSlandis robur in 
armis % 

Qnce fi defuerint bellantibus y aurea quamvis 
Marmoreo in tempio rutilar Vittoria pinnar * 
Explicet y multis furgat formata talentis : 
Non aderit , vejìifque offenfa videbitur hajìis • 
Quid miles propriis dijfifìts viribus optar * 

Jr ritaf amine a tibimet folatia forma ? 

' Nunquam penn^geram legio ferrata puellam 
- Vidit i anhelantum regeret quee tela virorum. • 

Vi* 
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Vincendi quotris dominarti ? Jua dentro, cutque 
■* ' ejì , . ^ 

Et Deus omnìpotens . Non pexo crine virago, 

‘ Nx nudo fùfjienfa pede ,flrophioque revinEìa , 

Nec tumida* fluitante finn veftita papilla * . 

Prud. contra Symm. lib. 2. 

Eccovi un’ altra Vittoria , la quale io 
m’ avvilo, (jig 19. ) che Claudiano prendef* 
fe di mira nella feguente dqicrizione j men- 
tre egli ne commemora e le a!?, e la pal- 
ma , e il trofeo . Ella apparifce in un co- 
nio di Coftantino , che vide un fecpfo in 
circa prima di (Saudiano ; ne è quello a 
mio parere il folo pezzo d’ antica fèultu- 
ra , che quel poeta copiafle nelle fue de** 

- ‘ ... * - r ~.i * . >v ■ 

lcrizioni . 

cum.totis exurgens ardua penriis 

ìpfa duci facras Vittoria panderet tedes , 

Et palma viridi gaudens, ‘S* amitta trophceis. 
1 S ultima delle rioftre immaginarie perfone 
C fa' ao. ) è la Libertà. Ella reca nella* lì- 
* niftra la verga , che fu chiamata dai Lati- 
ni Rudis , o Vinditta , e nella deftfa la ber- 
retta della Libertà. Ad efprimere la Liber- 
tà ufano i poeti le ftefle metafore. Citerò 
in primo luogo Orazio , che in fomigliante 
- oc- 
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©ccafionè fù imitato da Ovidio , indi cl. 

terò Marziale . j 

T donatum jam rude qucerìs 

Me C cena s iterum antiquo me includere ludo 

Hor-lib. z. Hpilt f» 

tarda vires minuente Jenedìa 

Me quoque donari jam rude tempus erat . 

Ov. de Tr. lib. 4 . El. I* 

.Quod te nomine jam tuo Jciluto , ’ , 

Quem regem ' dominum prius vocaiam* 

Ne me dixeris effe conìumacem ; 

Totis pilea Jarcinis redemi . •• # ^ 

Io non mi pollo difpenfare , difle Cintio, 
dal ripetere un palio di Perfio > il quale, a 
mio giudizio deride afiai graziofamente il 
ceremoniale che 11 ufava nel dimetter uno 
fchiavo , e farlo libero . Il porgli una be- 
retta in capo , e farlo girar fui calcagno % 
erano , per quanto apparifce , neceflarie cir- 
cofìanze . Uno fchiavo qualificato in sì fat- 
ta guila diveniva cittadino romano , ed era 
onorato d’ un nuovo nome , che non era 
mai appartenuto a veruno de’ fuoi antena* 
ti*. Udite con quanto fpirito e vivacità lo 
dice Pèrlio . • # ; 

Heu Jìeriles veri > quibus una Quintem 

Ver « 

• # - . • ** 
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Vertigo facìt ! /tic Dama ejl , non trejjis agafò , 
Vappa , lippus , in tenui farragine 
menda# , 

Verterit /lune dominus , momento turb.inis exit 
Marcus Dama, Papa', Marco Jpondente , 
recujas . 

Credere tu nummosd Marco fub judice palle s * 
Marcus dixityita ejì : ajfgna. Marce,tabellas « 
Jiarc «era libertas ; hanc nobispilea donant . 

h <. Perf. Sat. 5. 

Dacché» dille Eugenio, voi ne avete efpo- 
Ha la ceremonia della beretta , io vi efpor- 
rò l’altra della verga, come la riferifee 
Claudiano. 

' Te fajìos ineunte quater , Jòlemnia ludit 

Omina Libertas , .deduEìum vindice morem 
Lex celebrat , famidufque jugo laxatus iterili 
Ducitur , grato remeat feurior iSìu . 

Trifiis conditio pulfata fronte recedit ; v 

Jti civem rubue re gente , tergoque removit 
Verbera promijfi jelix injurìa voti , 

Claud. de 4. Conf. Honor. 

AI che Cintio , Quel grato i£lu , e quel fe - 
ìix injuria , ci avrebbono feoperto il nome 
dell’ autore , quand’ anche voi lo averte tac- 
citìto . Fra tutti i poeti non v’ ha chi fi dir. 

let* 
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letti dell’ antitefi più di Claudiano . Egli, 
ama di eccitar liti fra l’ epiteto e il fuo ; 
follantivo , per forprender il leggitore con 
aflùrdi apparenti . Se quello poeta folTe be-, 
ne efaminato , li verrebbe a conofcere che 
le fue maggiori bellezze, e i Tuoi maggió- 
ri difetti provengono dal frequente ufo' di 
quella particoìar figura. « 

Allora Filandro. Io credo che ornai fa- 
rete annoiati della compagnia di quelle mi- 
iFeriofe donne , con le quali abbiam finora 
converfato. Ora, per divertirne il penlie- 
ro , paleremo a trattenerci con una ferie 
d’ enigmi, e vedremo, fe fia pollibile, .il 
rinvenir fra i' poeti chi ce ne lomminiltri 
la chiave . • • . ’ ' 

Il primo d’efli, foggiunfe Cintio, è un 
• naviglio , ferie feconda jìg. 1. ) che fa Ve- 
la , e mi fuppongo che il fuo carico con* 
itila almeno in una metafora, o in qual- 
che precetto morale. E’ quello, rifpofe Fi- 
landro , un fimbolò della Felicità, come 
potete ravvifare dall’ ilcrizione , eh’ egli re- 
ca nelle vele. Noi ritroviamo in.diverll 
poeti lo Itellò emblema per efprimer pure 
lo Hello- concetto j come, , per efempio ir» 

Ora- 


* 
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Orazio, dov’ ei parla della moderazione dà 
ufarfi nella prol'pera fortuna , ed in Ovb 
dio , ov’ ei riflette fu la l'uà paflata feli» 

• « X * 

cita* * 

Rebus angujìis animofus atque 
F ortis appare : Japienter idem 
Contrahes vento nimiùm Jecwido 
Turgida vela . . 

. Hor. Od. io. lib. i. 

' Nomini* ^9 James quondam fulgore trakebar $ 

Dum tulit. antennas aura fecunda meas . 

Ov. de Tiif. lib. <. Ki, 12. 

i » * 

" 

Fn ego , non paucis quondam munitus amicis% 

• Dum Jiavit velis aura pcunda meis . 

• . ld. tpiiì. ex Ponto 3. lib. *. 

Voi vedete che la metafora è fa medelìma 

f * * 

tìe! verlì che nella medaglia , con quelto 
lolo divario, cjie l’ una è. in parole, F al- 
tra - in figura .~L’ idea è fomigliantiffima in 
ambedue ; comeché il modo di rapprefen- 
tarla. iia difèrente , Se bramafte veder F in- 
tero vaiceli© , come Ila nella medaglia , 
adoprato all’ iftefs’ uopo da un antico poe* 
ta , eccolo in una vaga allegoria di Seneca. 
F ifa Jì liceat mihi 

- Fingere arbitrio meo , • » • • . 

■*- ■ Tetri' 
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3 Vemperem zephyro levi 
Vela ,, P r ?JJ°z gravi ' 

Spiritu antenna tremant . 

Lenis modice Jìuens 

Aura , ver gens latus , 

Ducat intrepidam ratem . 

s Sen. CEdip. Chor. Aft. 4. 

Dopo di aver coniiderato il vafcello in 
fenfo metaforico , paleremo a conliderar- 
lo in fenfo proprio , ed oflèrveremo ivi 
la fabbrica degli antichi vafcelli a norma 
delle defcrizioni de’ poeti . Quello naviglio 
è fpinto ad un tempo e da remi , e da 
vele 

Si ve opus eft velt's , minimum lene currit 
ad auram , 

Sive opus ejì remo remile carpii iter, 

Ov. Tr. lib. t. el. io. 

La poppa di elfo è incurvata , come ap- 
punto lo accennano Ovidio e Virgilio . 

puppique recurvai . 

Ibick lib. 1. e!, i. 


P rcctexunt puppes 


Littora curvai 


Viv 


cr 


.Nelle citazioni che feguono , voi vedete 

E de- 
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defcritto il piloto , e il loco , ov’ egli fi 
alfide. 

r 

Ipjè gubernator pappi Paìinurus ab alta . 

Virg. Alti» lib. 5, 

Jpjius ante oculos ingens a vertice pontus 
In puppim ferit : excutitur , pronujque ma - 

gifter 

■ Volvitur in caput id. Rn. lib. x. 

Segnemque Menceten , 

Oblitus decorifque fui fociumque Jalutis , 

In mire prcecipitem puppi deturbat ab alta : 

lpje gubernaclo re£ìor fubit . 

Id. jEn, lib. 

Ho voluto citare gli ultimi due palli di 
Virgilio , poiché penfo che non polla da 
elfi concepirli a baldanza la fventura del 
piloto, lenza olTervar negli antichi con; 
la Umazione del fuo porto . La figura che 
vedete fu 1 ’ altra eftremità della nave , è 
un Tritone, uomo nelle parti fuperiori , 
e pefce nelle inferiori , che tiene una trom- 
ba alla bocca. Virgilio lo defcrive nel mo- 
do ifteflò fovr’ uno de’ vafcelli d’ Enea . 
Era forfè il Tritone una figura comune 
de’ loro antichi vafcelli , perocché noi lo 
troviamo ancora in Silio Italico. 


Hune 


7 * 
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)■ Hunc vehit immanis Triton , c grul* 

concila * y 

Exterrens / reta , r#*’ laterum tenus hifpida 
nauti 

Frons hominem prccfert , in prijìim dejinit 
alvus ; 

Spumea Jemifero Jiib pecore murmurat linda . 

Virg. JRn. lib. io. 

i « 

D licitar Libia puppis Jignata figuram » 

Et Triton captivus 

Sii. It. lib. 14. 

% 

Crederei, diffe Eugenio, argomentando da 
certi tratti che fi leggono ne’ poeti , che 
molte navi faceflero fcelta d’ un qualche 
Nume per loro cuftode . Eccone alcuni 

efemp j . " 

- EJl mihi Jìtque precor flava tutela Mi 

nervce , " 

Navìs 

Ov. de Trift. lib. i. cl. xo. 

Numen erat celfa puppis vicina Dione . 

Sii. It, lib. 14. 

Hammon numen erat libica gentile cannab 

Cornigeràque Jedens Jpe£ìabat cxrula Jronte ♦ 

. . lbid. 

» 

La figura della Deità tutelare era affai gran, 

E a de. 
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de , come ho veduto non folo in quefti 
voftra , ma ancora in altre medaglie ; e 
flava fituata all’ una eflremità del vafcel- 
Io a lei raccomandato . Il che può for- 
nirci un’ immagine d’ una bella circoftan» 
za, che incontrali in due naufragi deferita 
ti da Silio Italico, e da Perlìo, 

— ; 1 Subito cum pondere viSlus 

Inoliente mari fubmergitur alveus undis . 
Scuta virùm criftotque inerti fpicula ferro , 

Tutelasque Deùm fluitant — 

Sii. It. lib. 14. 

Trabe rupta Bruttia fax a 

Prendit amicus 
daque vota 

Condidit : Jomo jacet ipfe in littore , una 
Jngentes de puppe Dei , jamque obvia mergis 

Cojìa rati s lacerai p cr f. Sat. 6 . 

Voi penferete per avventura eh’ io porti 
troppo oltre le mie conghietture , fe vi 
dirò che forfè Orazio fa menzione di que* 
fti Numi tutelari nel fuo vafcello alleeo- 
rico cosi rotto e mal trattato dalle tem- 
pefte. Io certamente fono inclinato a cre- 
dere, ; che 1’ aggiunto integra, comprenda 
non folamefite. le vele , ma anche i Numi . 

• non 


inops , remque omnem far* 
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/ non tibi Jiint integra l intea , 

Non dii , quos iterum prejja voces malo . 

Wòr. Od. 14. lib. 1. 

Allora Filandro . Giacché ci fiamo tan- 
to inoltrati nella Nautica romana, 
io vi inoltrerò una medaglia , che ha nel 
rovefcio un roftro con tre denti : donde è 
venuto il trifidum rojìrum di Silio , e il 
rojìrifque tridentibus di Virgilio , che in al- 
cune edizioni fi legge jìridentibus , avendo 
1’ Editore amato meglio di prenderfela con- 
tro la profodìa , che d’ inferire una paro- 
la da lui non intefa. Fiacco ci dà un 
Jìro della ftellk forma . 

— Volai immijjìs cava pinus habenis , 

Infinditque Jalum , Jpumas vomit aere 
tridenti. 

. Val. Flac. Argon, lib. 1* 

Un fabbricatore di navi dell’ antica Roma, 
rifpofe Cintio , non avrebbe potuto parla- 
re con maggior giudizio . Io temo che , 
fe vi lafceremo andar avanti , voi trove- 
rete efattamente fra i latini poeti ogni ta- 
vola e gomena del vafcello . Ma di grazia 
palliamo all’ altra medaglia . 

Al che Filandro . Quella ci prefenta una 

F 3 fei- 


8 <5 Dialogo 

bilancia , che li trova dovente ne’con; 

antichi . Secondo la comune interpretazione 
ella è fimbolo della giufiizia dell’ Impera- 
tore ; ma perchè non pofliam noi fuppor- 
re che ella rapprefenti talvolta la bilancia 
celefte , che era la CoHellazione dominan- 
te di Roma e d’Italia? Comunque Ila, 
mi fembra che ella polla meritare una più 
nobile interpretazione , che non le le dà 
comunemente j ove ci figuriamo che il 
pendere del rovelcio ila lo Hello che lì 
legge in Manilio . 

Hejperiam Jua Libra tenet , qua condita Roma 
Et propriis frcenat pendentem tiutibus orberà , 
Orbis imperium retinet , dijcrimina rerum 
Lancib#s,‘Qf pofitas gentes foli itque prem itque : 
Qua genitus cum fratre Remus hanc condidit 
„ urbem. Manil. lib.4. 

Il fulmine è un rovelcio di quella meda- 
glia d’ AuguHo . Qfig- 4. ) Noi lo ritrovia- 
mo ufato dal malfimo poeta di quell’aureo 
fecolo ad oggetto d’ elprimere una forza 
fpaventofa ed invincibile in guerra ; e prò-, 
babilmente egli ha qui lo Hello lignifica- 
to ; poiché Virgilio applica altrove la me- 
defima metafora alla perdona d’Augulto. 

— duo 


I 


y 
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• duo fulmina belli 

i ■ » — — — tmmm—m m — ^ 

Virg. jEn. lib. 0. 


dum Coijar ad altum 

■ Fulminai Euphratem bello 

ld. Georg. 1. 4 . 

Qui Eugenio . Io mi fono talvolta ma- 
ravigliato , perchè i latini poeti dettero 
così fipellò 1 ’ aggiunto di trijido , e di tri- 
fulco al fulmine. Ma ora finalmente mi 
perfuado che etti lo prendeflero da gli fcul- 
tori e dipintori che viflèro innanzi a loro 
e che gli avevan dato tre ftrali , come ap- 
parifce dalla prefente figura . Virgilio in- 
fitte fui numero Tre nella fua defcrizione , 
e fembra che abbia in mira le ali che ve- 
diamo in etto . Egli ha rifvegliato sì fatto 
ftrepito e terrore nella compofizione del . 
•fuo fulmine, che non v’ha pennello, ne 
bulino atto ad efprimerlo . 

Tres imbrìs torti rad ics , tres nubis' aquojct 

Addideranty rutili tres ignis , alitis Aufìri. 

Fulgor es nunc terrijicos jonitumque metumqut 

Mijcebant operi , Jìamifque Jèquacibus iras . 

Virg. J! En. 1. 8. 

11 rovefcio che fiegue , è una Ghirlanda 

E 4 di 
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di quercia, 50 1* quale li trova in 

buon numero di coni antichi. Io m’ after- 

f> * I 

rò dal citarvi infiniti luoghi , che fanno 
vedere che quefta forta di ghirlanda era il 
premio di colui che aveva falvato 'la vita 
d’ un cittadino ; e mi contenterò di ad- 
durre un palio di Claudiano, ove il com- 
plimento a Stilicone è lo lteflò che viene 
efpofto in quefta medaglia. Io credo fuor 
di controverlìa che gli antichi con; ecci- 
tallèro quell’ idea al nolìro poeta . 

Ivi os erat in veterum cajlris,ut tempora quereli 
Velarci , validis quifufò viribus hojìe 
Cafurum potuit morti Jùbducere civem . 

At tibi qua: poterit prò tantis civica reddi 

McenibusP aut quanta: penjabunt fa£i a corona e? 

Ciaud. de Laud. Stil. lib. 3. 

Egli non è da fupporfi che il Duce avef- 
fe attualmente falvato un Romano in bat- 
taglia . E’ aliai che egli avelie difcacciato 
un tiranno , ottenuta una vittoria , e rifta- 
bilita la giuftizia . Poiché in ciafcuno di 
quelli o Somiglianti cali può aflerirlì con 
verità eh’ egli avelie làlvata la vita d’ un 
■ Cittadino, e perciò ne meritallè la ricom- 
pènfa . E olìèrviamo a quello propofìto 

che. 
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che Virgilio è lolita a diftribuire .le fue 
ghirlande di quercia a coloro che eftefero 
o rinforzarono 1’ impero di Roma ; coma 
altresi impariamo da Stazio , che la ftatua 
di Curzio , il quale facrificò fe fielTo per 
la v Calvezza della nazione , ebbe il capo 
fregiato dello lidio ferto . 

• Atque timbrata gerunt civili tempora quercu. 
Hi tibi Nomentum , fid Gabios , urbemqt» 
F idenam , 

Hi C oliati nas imponent montibus arces . 

V irg. JE11. I. 6. 

Ipfi loci cufios , cujus facrata vorago , 
FamofuJ'que lacus nomen memorabile firvat 
Jnnumeros oeris finitus , '& verbere crudo 
Utfinfit mugire forum , movet horrida fi tifi a 
Ora Jitu , meritaque caput venerabile quercu . 
Le due corna che voi vedete nella prefen- 
te medaglia (Jig. fono lìmboli dell’Ab- 
bondanza, 

apparetque beata pletid 

Copia corna. 

Hor. Car. Jaec. 

Ci dicono i Medaglilti che due corna efpref- 
fe in un conio lignificano un’ abbondanza 
lìraordinaria j ma io non veggo il fonda- 
... mento 
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mento di quella afierzione. E per qual 
motivo non li larebbon imprefli parimen- 
ti due fulmini,, due caducei, o due va- 
scelli. per rapprefentare una ftraordinaria 
forza , una durevol pace , un’ immenla fe- 
licità ? Io crederei piu tolto che la doppia 
Cornucopia fi dovellè riferire alla doppia 
tradizione della Tua origine ; riportandola 
alcuni al corno d’ Acheloo fpezzato da Er- 
cole, ed alcri al corno della Capra amai- * 
tea che diede il latte a Giove . 

. rigidum fera dextera cornu . 

Dum tenet injregit y truncaque a fronte re - 
vellit ♦ 

Najades hoc , pomis odoro flore repletum 
Sacraruntj divefque meo bona Copia cornu efl. 
Dixerat : at Nymphe rifu fuccintìa Diana : 
Una miniflrarum , fufis utrìnque capillis , 
Jlnc.jfit , totumque tulit prccdivite cornu 

/iuiumnum , mcnfas f di eia poma fècundas . 

1 • De Àchcloi Cornu. Ov. Met. lib. 9. , 

* 

. Zac dabat illa Deo ; fed fregit in arbore cornu : 
Truncaque dimidia parte decoris e rat . 
Suflulit hoc Nymphe , cindìumque recentibus 
herbis , 

Et plenum pomis ad Jovis ora tulit • 

Mie 
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Jlle , ubi res cali tenuti , fotioque paterno 
Sedit , *©’ invidio nil Jove majus erat , 
Sidera nutricem , nutricis fertile cornu 

Fecit • quod domina nunc quoque nome » 
habet . 

De Cornu Amaltheae Ov. de Fall. lib. 5. 

Tra la doppia Cornucopia voi rawifate la 

verga di Mercurio . 

Cyllenes ccelique decur , facunde minìjier , 

Aurea cui torto virga dracone viret . 

Mart. 1 . 7. Epig. 74.. 

Ella fta imprefla ne’ coni antichi qual fim- 
bolo di Pace , per la qualità , che le vieti 
attribuita d’ iftupidire , dal che le derivò 
il titolo di verga fonnifera . E le fi. aggiun- 
gono le ali per un’ altra qualità mentova- 
ta da Virgilio nella defcrizione che egli 
ne fa . 4 

— hac fretus ventos "C? nubila tranat , 

' . ■ ' - ... Virg. 

I due capi fovra le due Cornucopie appare 
tengono ai due figliuoli dell’ Imperatore » 
i quali furono talvolta chiamati dai poeti 
pegni di pace , mentre toglievano le occa- 
fioni di guerra col diftrugger ogni conte- 
fa per la fucceflìone al trono . 

— tu 


*1 
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tu mihi primum 

Tot natorum memoranda parens — 
Utero toties enixa gravi 

• Pignora pacis . 

Sen. Oft. Aft. 


Laonde quella medaglia rende omaggio 
all’Imperatore pe’ fuoi due figl; , che ven- 
gon figurati come pubbliche benedizioni , 
che promettono *pace ed abbondanza all* 

Impero. 

Le due mani che ftringonfi vicendevol- 
mente QJig. 7. ) fono emblemi della Fedeltà* 

Inde Fides dextrceque data 

Ov. Mct. 1. 14. 


Sociemus animos , pignus hoc jidei cape , 
Continue dextram -, * 

O » ' 

Sen. Herc. fur. A et. %. 


en dextra JideJque 

Onera fecum patrios ajunt portare penates . 

Viig.JEn.lib.,. 

Dall’ iscrizione lì può comprendere che el- 
le rapprefentano in quello luogo la fedel- 
tà o lealtà del popolo verfo l’ Imperatore . 
Il Caduceo che forge fra le due mani non 
lignifica altro che la pace che nafee da 
si fatta unione col Principe $ come pure 

la 
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Ja fpica da ambe le parti adombra, quell’ 

abbondanza che è fruttò di tal pace . 

Pax Cererem nutrii , pacis alumna Ceree . 

Ov. de Faft. lib. i. 


Il porger la mano, che fi vede fu que- 
llo rovefcio di Claudio, C Jig. 8.) è un con- 
trallègno di benevolenza; poiché, mentre 
Claudio era in grave apprenfione per la 
propria vita dopo la morte dei fuo nipo- 
te Caligola , fu egli , fuor d’ ogni fua afpet- 
tazione ben accolto fra le guardie preto- 
rie , e pofcia dichiarato loro Imperatore. 
L’ accoglienza fattagli fta efprefii in que- 
lla medaglia , ove uno de’ iigniferi gli pre- 
fenta la delira, come Anchife ne’ feguenti 
vedi ... • 

Ipfe pater dèxtram Plnchifes ' haud multa 
moratus *• . r 

Dat juveni , atque animum prxjenti mu - 
nere firmat . 

Virg. l'En. l. j. 


Quel vecchio faldato , che porta 1’ aquila 
in mano, è uno di quegli ulfiziali , di cui 
fa menzione Giuvenale nella fatila quat- 
tordicefima. 

Dirne Maurorum attegias,eajìslla 3 riganti: -.v. 

Ut 
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Ut locupletem aquilani tibi JexageJìmus annui 
Afferai 

Juv. Sat. 14. 

Mi fovviene che in non io qual poeta 
vien deicritto il porta infegna con una 
pelle di leone in capo. Virgilio ci defcri- 
ve nobilmente un guerriero che li prefen- 
ta lotto una pelle di leone. 

tegmen torquens immane leonìs 

Terribili impexum Jet a , cum dentibus albis 
Indutus capiti , Jic regia te fi a Jubibat 
Horridus , Herculeoque humeros indutus ami- 
di u. 

Giacché voi , dille Cintio , avete fatto men* 
zione del veftito dello ftendardiere , io 
non pollo tralafciare di notar ora quello 
di Claudio, che era 1’ ufato abito romano. 
E in quella medaglia, e nelle antiche lla- 
tue li può oflervare che i Romani di que’ 
tempi portavano fcoperto il collo e le 
braccia , come noi portiamo il vifo e le 
mani. Prima di far quella riflellìone , io 
rellava forprefo talvolta in veder si fpef- 
fo lodata la forma del collo e delle brac- 
cia ne’ poeti romani defcriventi un bell’ 
uomo e prode della perfonaj mentre que- 
lle 
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fte parti del noftro corpo vengon ricoper- 
te dai moderni velìiti . E per non anno- 
darvi foverchiamente con citazioni , io vi 
citerò il lolo Orazio che parla e del col- 
lo e delle braccia fui bel principio d’ un’ 
Ode , la quale a mio giudizio può elièr* 
annoverata fra le piu leggiadre del fuo \ r o- 
lume sì per f ingenuità del penliero , ’ che 
per la bellezza dell’ efpreffione . 

• Dum tu , Lydia , Telephi 

Cervicem rojeam , *2? cerea Telephì 
y Laudas brachi a , voe.meum 
Fervens difficili bile tumet jecur . 

E fu probabilmente quella particolar cir- 
coltanza nell’ abito romano , che rifvegliò 
a Virgilio l’idea del verfo feguente , ove 
Romulo dopo i molti rimproveri che fa 
ai Troiani per la loro effeminatezza, rin- 
faccia ad efli la forma delle lor tonache , 
le quali effendo -guarnite di maniche, non 
lafciavano le braccia imiude ed efpoile 
all’ intemperie , come quelle de’ Romani . 
Et tunica manicai, ^ ìiabent redi mietila 
mitra . 

Lo fteflo Virgilio c’informa in altro luo- 
go dell’ Eneide che gl’ Italiani Nerbarono il 

loro 
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I010 antico .linguaggio ed abbigliamento 
malgrado de’ Trojani che divenner loro 
padroni , e che anzi quefti ultimi cambia- 
rono il veftito del loro paefe con quello 
d’Italia. Fu quello, racconta egli, F e£ 
lètto d’ una preghiera fatta da Giunone a 
Giove . 

S 

Jllud te , nulla fati quod lege tenetur > 

Pro Latio obtefor prò majejlate tuorum : 
Curri jam connubiis pacem felicibus Q efo ; ) 
Componente cum jam leges federa jungent; 
Ne vetus indigena: nomen mutare Latinos , 
Neu Troas feri jubeas , T eucrofque vocari ; 
A ut vocem mutare viros , aut vertere veftes * 
Sìt Latium , Jint Albani per fecula Regcs , 

Sit Romana potens Itala viriate propago : 

Occidit , occideritque fnas cum nomine Troja. 

JEn . lib. 12. 

E fu quello propofito , io mi fono ftupi- 
to parecchie volte , che Virgilio rappre- 
fenti la fua Giunone armata di sì deboi 
vendetta , qual’ è quella' che fa il foggetto 
di quella fuppJica . Al che Eugenio . Sta- 
te pur certp effe Virgilio conobbe affai be- 
ne eflèr quella una troppo lieve e vana 
richiefta da farli dalla Regina de gli Dei ; 

il 
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il che chiaramente fi «deduce dalla rifpo- 
fta di Giove , e dal fuo confenfo. 

Olii Jubridens hominum rerumque reperì or : 
Et germana Jovis , Satur mefite altera proles $ 
Irarum tantos volvis Jub peftore JluEìus ? 
Verum age , inceptum frujìra Jubmitte fu- 

ror etn . 

Do quod vis } *2? me vifìufque vólenfque 
remitto . 

Sermonem Aujonii patrìum , morefque tene - 
bunt : 

Utque ejì nomen erit : commixti corpore 
tantum 

Subfident Teucri ; morem ritufque facrorum 
Adjiciam , faciamque omnes uno ore Latinos % 

Io crederei che in quefta richiefta Virgi- 
lio mirafle piu oltre , che non hanno ar- 
gomentato i fuoi commentatori . Sapeva 
egli ottimamente che la fua Eneide era 
fondata fovra un’incertiffima ftoria , e che 
la venuta d’ Enea in Italia non era fra i 
Ho mani ifteffi univerfalmente ricevuta,, Co- 
nofceva in oltre che una delle maggiori 
oppofizioni a sì fatta ftoria, veniva fon- 
data fu T efimia differenza de’ coftumi * 

x G dell' 
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dell’ idioma , e degli abiti , che paflàva fra 
i Romani , e i Troiani . Laonde ad ogget- 
to di sfuggire una sì forte obbiezione , fa 
egli entrar nel fuo piano la previfione e 
la predeterminazione de’ medefimi Dii . 
Ma, fe v’ è a grado, ditemi il nome del- 
la Matrona che miro fu la medaglia che 
fiegue . Ella mi fembra affai ftravagante 
nell’ affettamento de’ Tuoi capegli . 

Voi vedete l’emblema della Fertilità, 
( Fig. g. ) rifpofe Filandro , che fu una 
fpecie d’ omaggio refo a Giulia Moglie di 
Settimio Severo , la quale ebbe lo fteflo 
numero di figliuoli che fi fcorge in que- 
llo conio. Il capo di lei è circondato di 
torri in allufione a Cibele Madre de’ Nu- 
mi , e per la ftellà ragione Virgilio a lei 
paragona la> Città di Roma . 

Felix prole virum , qualis Berecynthia mater 

Invehitur curru phrygias turrita per ' tìrbes , 

Lesta Deùm parta 

Virg. jEn. lib. 6 . 


La vite , che forge fuori dell’ urna , ha 
quell’ ifteflo lignificato che leggefi nel Sal- 
mifta la dove è fcritto la moglie tua Jarà 
qual vite feconda intorno ai muri della tua 
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caja . Le quattro ftelle che le fovraftanno, 
e le altrettante impreflè nel globo raffigu- 
rano i quattro figliuoli . Avvi un meda- 
glione di Romolo e di Remo alle mam- 
melle della lupa , con una ftella fui capo 
a ciafcuno di loro ; e della ftelTa metafo- 
ra fi vagliono i poeti latini ove parlano 
de’ figliuoli de’ Principi . 

Utque tui faciunt Jidus juvenile nepotes » 

Per tua ,,perque Jui faóìa parentis eant . 

Ov. de Tr. lib, i. El. x. 

tu quoque extinùìus jaces , 

Defiende nobis Jemper infelix puer , 

Modo Jidus orbis , columen augujìce Domus , 

Britannice , 

. ' • . , Sen. Oftav. Aft. x. 

tnaneas- hominum contentus habenis , 

JJndarum terraque potens , Jidera dones . 

Stat. Theb. 1. x. 

E‘ foverchio il rammentare il paragone che 
Omero fa d’ Aftianatte colla ftella della 
mattina, o l’imitazione che ne fa Virgi- 
lio nella fua definizione d’ Afcanio . 

Quefta medaglia fu imprelTa per lo fpofa- 
lizio QJìg- io. ) di Nerone e d’ Ottavia . A 
quello fovraftà il Sole, a quefta fovraftà 

G 2 la 
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la Luna ; e in tanto efli riguardanfi affis- 
ine in una politura conforme a quella > 
che hanno ne’ cieli i due predetti pianeti . 
phcebeis obvia Jiammis 

Demet notili Luna timor es. ■ 

* Sen. Thyeft. A&. 4. 

Sicut Luna Juo fune tantum deficit orbe , 
Quum Phocbum adverfis currentem non videt 
ajìris • u . 

Manil. lib. 4 • 

* 1 

Ma fe attentamente confideriamo la ftoria 
di quella medaglia, vi ritroveremo fanta- 
sìa più vivace , che non v’ hanno feoper- 
ta gli flefii medaglitìi.' Fatto ila che Ne- 
rone ed Ottavia non folo erano marito e 
moglie, ma fratello e forella, poiché Clau- 
dio fu padre d’ entrambi . Noi abbiamo 
ricavato .quefta lor parentela dalla trage- 
dia d’ Ottavia là dove fi parla dei iùo 
fpofalizio con Nerone. . 

Fratris thqlamos fortita tenet 
Maxima Juno : Joror Augujìi 
. Sodata toris , cur a patria 
■ J?ellitur aula? - 

Sen. Oft» 8. Aft. i. 

Jmpkbit aulam jHrps ccelejli tuam 

Gz- 
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Generata divo , Claudia gentis decus , 
Sortita fratris more Junonis torci ibid.Aft.i. 
Per la qual cola molto acconciamente 
vengon eflt rapprefentati fotto la figura 
di Sole e di Luna , i quali pianeti Sicco- 
me fono le più gloriofe parti dell’ univcr- 
fo, fingonfi ancora nella poetica genealo- 
gia fratello e forella . Virgilio ce gli efpri- 
me anch’ eflo nella medefima Umazione che 
veddi in quella medaglia. 

Nec fratris radiis obnoxia f ùrgere Luna . 

Virg. Georg, t. 

L’ adulazione della feguente medaglia è con- 
cepita Qfg. xi. } come quella che li legge 
in Lucrezio . - 

lpje Epicurus obit decurjò lamine vita , ' 

Q ut genus humanum ingenio fùperavit *6#, 
omneis 

i 

Jprajlrinxit , Jìellas excrtus uti atherius Sol • 

Lucr. lib. 3. 

t ^ 

L’ Imperatore apparifce qual fol nafcente, 
e colla mano foltiene un globo per efpri- 
mer la terra, che vien dichiarata ed ani- 
mata dalla bellezza di lui . 

Sol qui terrarumflammis opera omnia lujrras . 


I 
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ubi primos craftinus ortus . 

Extulerit Titan , radiijque retexerit orbem • 

Id. 

Egli fembra che i raggi fpuntino dal Tuo 
capo: Claudiano nella defcrizione del fan- 
ciullo Titano li va diffondendo fu quello 
fplendore intorno al capo di effo, e incor- 
re in uno Itile tutto gonfio ed ampollofo . 
Jnvalidum dextro portat Titano, lacerto 
Nondum luce gravem , nec pubejcentibus alte 
Crijìatum radiis ; primo clementior avo 

Fingi tur i tene rum vagitu defpuitignem . 

Claud. de rapt. Prof, lib- 2 . 

Nella medaglia di Commodo s’ alza il 
* Sole appunto Qjig. li- ) come lo deferi ve 
Ovidio nella fàvola di Fetonte. 

' Ardua prima via 
center 

' Enituntur equi — 

' - Ov. Met. lib. t. 

Eccovi ancora i quattro cavalli che tra- 
vedano le nuvole nel loro maturino paf- 
faggio . 

Pyroéis , E ous , *€? JEthon 

. S olis equi , quartufque Phlegon 

Ibid. 

« v ' Cor - 
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Corripuere viam , pedibujque per a$ra motti 
•' Qbjìantes fcindunt nebulas 

Ibid. 

La donna fottopofta raffigura la Terra 
quale Ovidio F ha defcritta nelle - Ite fife- 
circoftanze . 

Stijìulìt omniferos collo tenus arida vultus A 
Oppofuitque manum fronti , magnoque tre- 
more . , # ‘ 

Omnia concutiens paulum fubfedit ~ 

Ibid. 

La Cornucopia, che tiene in mano, è un 
lìmbolo della fua fertilità come del pari 

li riconofce nel difcorfo da lei indirizza- 

% 

to a Giove. 

Hofne mihi fruiìus, hunc fertihtatis honorem , 
Ojficiique refers ? quo adunci vulnera aratri, 
Rajìrorumque fero , topoque exerceor anno ? 
Quod pecori frondes,a!imentaque mitia fruges 
liumano generi , vobis quoque thura minìjìro ? 
E ciò baiti, intorno al difegno delia meda- 
glia. Riguardo al penliero di eflà fono gli 
antiquari affili difcordi . Io per me lo pren- 
do per un complimento fatto a Comrpodo 
per la lua bravura nella corfa de’ carri • 
Si fuppone che la fteffa circoftanza fug- 

G 4 S e - 
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ge riffe a Lucano lo Hello penfiero nella 
fua apoltrofè a Nerone. 

Seu te flammigeros Phcebi confendere cur - 
. rus > ' 

s Telluremque , »//»7 mutato fole , timentem 

Igne vago lujìrare juvet 

Lue. lib. 1. ad Neronem • 

E quella è un’ allufione così naturale., die 
noi troviamo il corfo del fole deferitto 
ne’ poeti con metafore tratte dal Circo j 
Quum fìtjpenjùs eat Phcebus , currumque re- 
fle£lat 

Huc illue , agii e s Jèrvet in cethere metas . 

- ■ - ^ Manil. 1. i* 

hejperio pojitas in littore metas. 

Ov. Met. 1. z • 

Et fol ex cequo meta diftabat utraque . 

' \ Id * 
Come che Ha , egli- è certo che quello lì 

è un paragonare l’ Imperator Commodo 

al Sole ; e tal fimilitudine è antica al par 

della poelìa , e quali direi del Sole mede* 

limo . . 

Allora Cintio . Credo che appena flavi 
un grand’ uomo , fu cui abbia il Sole dif- 
fido i fuoi raggi, che non Ha flato parai* 

§ 0 ' 


Digitized by Google 


Secondo « ... 105 

gonato con erto lui. Per la qual r cofani® 
riguafdo le limilitudini come- una parte 
delle produzioni folari, ne fo-fe il Sole 
generi in maggior copia le frutta o i fio- 
ri . Già fono diciafette fecoli che Orazio 
derife sì fatta fimilitudine * 

laudat Brut uri ? , laudatane cohortem , 

Solerti AJice Brutum appellai — — 

Hor. Sat. 7. lib. t. . 
< * 

Voi ne avete finora inoltrate perfone fot* 
to fembianza di ftelle , di lune , di foli . 
Voglio credere che 1* avrete ormai finita 
con quelli voltri corpi celefti. 

Eccovi una figura, ripiglicrallora Filan- 
dro , 0% 1 3 • ) ebbe anticamente luo* 

go nel cielo fecondo la lioria ecclefiafti- 
ca . E’ quello il fegno che dicefi eflèr ap- 
parto a Coftantino prima della battaglia da 
lui data a Maflènzio.- Un poeta criltiano 
ci narra che quello fegno fu recato polcia 
fu F infegna militare , che i Romani chia- 
marono Labarum . E appunto fu tale info- 
gna noi lo troviamo nella prefente me- 
daglia. . 

Chriflus purpureum gemmanti textus io 


aura 


Si- 


i 

i 

A 


Digitized by Google 


/ 


io 5 Dialogo , . ' I 

■ Signabat ìabarum - ■ 

Prud. cor, tra Symm. lib. 1. 

• , « < i \ % • ' 

Per la parola CJiriftus indica egli, fenza » 
dubbio la prefente figura, la quale è com- « 

pofi^ delle due lettere iniziali d’ effo nome . 1 

Portò egli lo Hello fegno fu i Tuoi iten- 
dardi , (Jig* 14. ) come potete riconofcere 
e da quella medaglia , e dai ve rii feguenti. 

AgnofcaSy Regina , libens mea Jigna necejfe eft : 

In quibus effigies crucis aut gemmata rifulgete 

AutJongis folido ex auro proefer tur in hajìis . 

Conflantinus Romam alloquitur . Ibid. 

Vexillumque crucis Jummus dominator adorata 

Id. in Apotheofi . 

è * I 

Ma per far ritorno al vernilo detto da gli 
antichi Labarum , (Jìg-i 5.) v °i bramate di 
vederlo in illato di paganelìmo , ** eccolo in 
un conio di Tiberio. Egli fta collocato fra 
due altre infegne , e ne indica una Colo- 
nia romana , ove fu ftampata la medaglia . ' 

E qui in tanto potete olfervare , . che do- 
vunque i Romani Aliavano i loro ftendar- 
di , riguardavano quel luogo come loro 

pa- 

/ 

1 " — — — > — - i ■■ . . , 

* Ognuno fa che alcune cerimonie pagane fono fiate 
adottate nella nofira Religione , e perciò Jon rimafie * 
fantìficate • 
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patria , e fi credevano in obbligo di. di- 
. fènderlo a colto delle loro vite . E per 
quella ragione fàcevan’ elli preceder ferri* 
pre i loro ltendardi , allorché andavano 
a ltabilirlì in qualche Colonia ; lo che vie- 
ne accennato da Silo Italico fu que’ due 
verli che formano un complimento trop- 
po ricercato a Fabio, 

Ocyus huc Aquilas , Jervataque Jtgna refìrte* 
Hic patria ejì , murique urbis Jìant petetore 
in uno . 


Sii. It. lib. 7. 


» » t 

Quella medaglia fu coniata per la vit- 
toria ottenuta da Tra/ano contro i Daci . 
Qfig. 16. y In elTa voi fcorgete la figura di 
Traiano in atto di prefentare a Roma una 
piccola Vittoria . Fra Trajano e Roma 
giace la ' conquiftata provincia di Dacia. 
Non è fuor di proposito V olTervare le ri- 
fpettive particolarità di ciafcuna figura . 
Molte perfone fi veggono ne’ coni antichi,, 
che tengono in mano una piccola Vitto- 
ria fomigliante a quella di Traiano; la, 
qual cofa è Tempre fimbolo di conquifia. 
Io mi fono immaginato talvolta , che Vir- 
gilio alludellè a si fatto coftume in un verfo* 
ch’ei mette in bocca di Turno . Non 
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Non a Jco fias exojd manus vigoria fu? lì . 

Virg. J£:i. lib. ir. 

Il prefentarli dell' Imperatore in lunga 
verte , e il. far dono di Tua vittoria alla 
Città di Roma, s’accordano mirabilmeii- j 
te col carattere che ce ne ha dato Claudiano. j 

— - — ■ vi tiara feretur 

Gloria T ra j ani ; non tam cjuod Tigride viSlo 

Nojlra triumphati fuerint provincia Partili , 

Alta cjuod inveóìus Jìratis capitolia Dacis : . 

Quàm patriot quod mitis erat 

• „ Claud. de 4. Conf. Hon. 

- " > 

La Cittàsdi Roma foftiene la verga , che 
è il fimbolo di fua divinità. - 

Delubrum Roma (_ colitur nam Janguhn , 

-V ipfi ' ' 

More Dece ) - j 

Prud. cpnt. Symm. 1. r. 

Siccome il globo lotto i Tuoi piedi in» ( 
dica il dominio di lei fovra tutte le nazioni. 

. Terrarum Dea , gentiumque Roma ; 

Cui par ejl nihih *2? nihil fecùndum . 

, Mart. lib. u. Epigr. 8. 

Il mucchio d’armi, ove Roma fta affila, 
denota la pace procuratale dall’ Imperato- 
re . Ne’ con; antichi oflèrviamo frequente- | 

mente 
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mente un Imperatore, una Vittoria, la 
Città di Roma, ovvero uno fchiavo fovra 
un mucchio d’armi; la qual cola lignifi- 
ca Tempre la pace prodotta da quell’ im- 
prela che diede occalione alla medaglia ♦ 
Credo fuor di queftione che Virgilio co- 
pialle tal circoftanza da gji antichi Sculto- 
ri in quella lua impareggiabile descrizione 
del furor militare rinchiufo nel tempio di 
Giano e .carico di catene , 

Claudentur belli' porto* : Furor impius intus 
Sava fedens Juper arma , *QS centum vinélus 
- alieni s 

Tojl tergum nodis,fremet horrnìus ore cruento . 

Virg. JEn. 1 . j. 

Al che foggiunfe Eugenio . Gi riferifce l’an- 
tico Scoliate , che vi era attualmente una 
tale 'fìatua , quale Virgilio ci ha defcritta , 
nei tempio di Giano; ed io fon quafi pron- 
to a crederlo , giacché voi ci aflicurate , 
che tal parte del difegno s’incontra così 
frequentemente nelle antiche medaglie . Ma 
non avete voi che oflèrvare intorno alla 
figura della Prdrvincia ? Io noto, rifpofe 
Filandro, che la politura di lei è la mè\ 
défima degli fchiavi ne’ con), antichi .* ol- 
• > tre 
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tre di che , il - federi! fu la nuda terra, fu 

creduto dai poeti un . contraflègno di mi? 

feria o di cattività. 

Multo* illa dies incomptis mcejla capillis 

.. Sederai — — 

‘ t » Propert. I. i* 

: O utinam ante tuos Jedeam % captiva penates ! 

4 • Id. 1. 4* 

* Eccovi la medefima politura' in, un co- 

nio antico, (Jìg. 17.), che celebra una vit-' 
toria ottenuta da Lucio Vero contro i Par- 

• j , 

ti . Il prigioniero ha le mani legate di die- 
tro per maggior indizio della Tua fchiavitd . 
Ecce manus juvenem inter ea pojì terga re * 
vinòdum' 

Euftores magno ad Rerem clamore ferebant . 

„ Virg. JEn. 1 . 2. 

Cui dedit invitas viòla noverca manus . 

• , Ov. de Faft. 

Quum rudis urgenti brachia viòla de di. 

. Propert. 1 . 4. 

Ovidio c’ infegna che fu antico coftume il 
porre lo fchiavo a piè del trofèo colle braccia 
legate , come lì vede nella preferite figura . 

Stantque Juper vinóìos trunca trop ficea viros . 

‘ , Ov. Ep... ex Ponto, lib. 4. , 

; OlTer- 
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OfTervate fui luo capo la beretta, che i 
Parti,' e quali tutte le nazioni d’Oriente 
portano fu le medaglie . EHI non ufavano • 
probabilmente la cerimonia di lev^rfela 
Salutando; poiché nelle medaglie l’hanno 
collantemente in capo benché alla prcfen- ' 
za d’ Imperatori o di Generali , e in qual- 
lìvoglia politura li trovino , inginocchia- 
ti , fedenti, o ritti in piedi. Marziale ha 
notato quella berretta come il principale 
lor diflintivo. . t : ;/ 

F rujìra blanditi ce venitis ad me 
Jlttritis miferabiles lab eli is , 

DiSìurus Dominum De urna ree non ftim : 

Jam non efl locus hac in urbe vobis . 

Ad Parthos procul ite pileatos , 

Et turpes humilejque JuppliceJque ' . 

i Picìorum Jola bajìate Regum . ■ , 

Mart. Epigr. 71. lib. io. 

lo non pollo , interruppe Cintio , afcol- 
tare fenza una fpecie d’ indignazione i 
tratti fatirici vibrati da' Marziale contro 
la memoria di Domiziano. Convien con- 
fèllàre che un sì perfido Imperatore meri- 
tava ogni rimprovero, ma non già le in- 
giurie di Marziale. Io certamente fon me- 
no 
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no naufeato dell’ adulazione , che quello 
autor d’ epigrammi gli prodigalizzò in vi- 
ta che dell’ ingratitudine ufatagii' dopo la 
Tua i morte . Può in alcuno 1’ adulazione 
■ . * eflèr effetto d’ una fmoderata compiacenza, 

o d’ un temperamento troppo fenlìbile alle 
grazie e alle obbligazioni • dove che la 1 
maldicenza non può nafcer altronde, che 
' da un animo naturalmente baffo e villano . 
Non Tempre accade, dille Filandro che il 
poeta e 1’ uòmo oneito s’ incontrino nella 
ltella perfona . Io credo inutile F stender- 
mi più oltre a commentar quella meda- 
glia, ove a voi non cadeilè in penfiero di ! 
confrontare il trofeo, che fcorgefi in ella, 
col , trofeo di Mezenzio , che li legge in 
: Virgilio:' ^ > j 

' Ingentem qucrcum decifis undique ramìs 
'Conjìituit tumulo ; fulgentiaque induit arma, 
bìezentì ducis exuvias ; tibi ,-v magne tro- 
^ phoeum , . x . 

Bellipotens : aptat rorantes fimguine crifias , 
Telaque t ranca viri , bis Jex tkoraca peti - 

tum 

' Perfojfumque locis, clypeumque ex otre fini * 
jìrat ' 

Subii- f 
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Subligat, atque enjèm collo fufpendit ebumum. 

Virg. ^Ea. lib. n. 


Siegue altra medaglia , ove fi oflèrva la 
pace Qfg. 18.) acquiftata da Vefpafiano 
all’ Impero , dopo che felicemente termi- 
nate tutte le Tue guerre sì domeftiche che 
fìraniere. La figura, che tiene in mano un 
ramo d’ ulivo , ci rapprefenta la Pace . 
pignora pacis 

Vrxtcndens dextrà ramum canentis oliva . 

Sii. lt. 1 . 3. 


Coll’ altra mano ella fpinge una fiacco* 
la accefa fiotto un mucchio d’ armi giacen- 
ti vicino ad un altare; il che allude ad un 
coftume de gli antichi Romani , di radunar 
le armature che erano fiparfie qua e là nel 
campo di battaglia , e d’ abbrucciarle fa- 
cendone un fiacrifizio a qualche loro Divi- 
nità . Tal coftume vien accennato da Vir- 
gilio e defcritto a lungo da Silio Italico. 

Qualis eram, cum primam aciem Prcenejlq 
fub ip fa * 

S travi i fiutorumqus incendi viSìor acervos . 

Virg. Ma. lib. -8. 


Af tibi t Beìlipotens , Jacrum « coiiftruSiut 
acervo 

H 
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Ingenti mvns armorum confurgit ad ajìra : 
Ipfe manu celfampinum^flammaque comantem 
Attollem , duttor Gradivum in vota ciebat : 
Primitias pugnce , latti ìibamina belli , 
Hannibal Aujònio cremai luce de nomine vi- 
ttor . 

Et tibi , Mars geni t or , v otorum haud furde 
meorum •' 

Arma eletta dicat fpirantum turba virorum . 
Tum face confetta , populatur fervi dus ignis 
Flagrantem molem ; *2? rupia caligine > //? 
auras 

Attus apex claro perfundit lumine campos . 

Sii. It. lib. io. 

Riguardo al mucchio d’ armi , e al mon- 
te d’armi accennato dal poeta , Qfg- 1 9 > 20 .) 
eccovi T uno e l’ altro in due coni di Mar- 
co Aurelio. DESARMATIS, e DE GER- 

w 1 

MANIS è probabilmente un’ allusone alle 
parole ufate nell’ atto di accendervi il fuo- 
co — Aujònio de nomine . Coloro che 

non vorranno accordarmi l’ interpretazio- 
ne da me data a quelle due ultime meda- 
glie , mi opporranno che non v’ ha ne fiac- 
cola ne fuoco, che indichi sì fatta allufio- 
ne. Ma io li prego a riflettere, che in mol- 


Secondo.' ii$ 

ti con; Imperiali li ritrova la figura d’ un 
Rogo , fenza verun fegno , che ne denoti l’in- 
cendio ; febbene in alcuni coni fi oflèrvi 
alle volte una face da ambe le parti, la 
quale fpunta , e fa conofcere che il tutto 
era defiinato al fuoco . 

Voi vi liete, dille Cintio , impeghato 
nell’ incendio dell’ armi per nfodo , che vi 
liete affatto dimenticato della colonna del- 
la voftra diciottefima medaglia . Potete , 
riprefe Filandro , rintracciarne la ftoria ne* 
palli d’ Ovidio. Da quella colonna fi vibra- 
va il dardo al cominciar della guerra ; e 
quindi è che la piccola figura che le Ila 
in cima tiene in mano una lancia , e in 
tanto la Pace le volge le fpalle . ' 

Projpicit a tempio Jiimmum brevis area Cir - 
cum : 

, j • ( 

EJl ibi non pari’ce parva columna nota .* 
Ulne Jòlet hafta mantt , belli pronuncia, mitti , 
In Regem 'Ci 1 gcntes cum placet arma capi. 
Le diverfe fpiegazioni ,. che fono fiate 
date Qjig.ii.') alla feguente medaglia, pa- 
jon troppo ricercate e fuori del naturale , 
e però voglio dirvene il mio fentimento . 
Il vafcello fi rapprefenta come arenato . La 
» Ha figu- 
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figura davanti ad eflo lembra venirlo a 
foccorrere , e ìollevarlo dal ballo fondo ; 
poiché olTerviamo che 1’ acqua giunge a 
pena a bagnar le ginocchia del foccorren- 
te, che, per altro li- tiene ritto fui terreno. 
I fuoi feguaci li ralTomigliano-a quelli , che 
fpellè volte i poeti attribuifcono a Net- 

tunno . -Ornerò ci allicura che le balene li. 

* • 

prefentavano a fior d’ acqua e danzavano 
all’ apprellàrfi del loro Nume ; come lì ve- 
de in quelta medaglia . Le. due figurine 
che Hanno ignude fra Y onde , fono deità 
maritime di rango inferiore , le quali lì 
fuppone che affiliano al loro fovrano nel 
foccorlo ch’ei prelta allo fventurato naviglio. 

Cymothoé , Jìmul 'Od Triton adnixus acuto 

Detrudunt naves /copulo y levat ip/e tridenti , 

Et vajlas aperit fyrtes , 'Od temperai oc quo r . 

... V irg. ,/En. lib. i. 

Jam placidis rati s extat aquis , quam gurgi- 

■ te ab imo 

• ' » • I 

Et Thetis , .'Od magnis Nereus Jòcer erigi t 

• • ulnis . <- 

« Val. Flac. lib. i. 

/ Gl’ Interpreti di quella medaglia li fono 
ingannati credendo » che quelle due figure 

rap-. 


« 


1 7 - " ' - - 

I 

Secondo. . tj j 

rapprelentino due perfone che Hanno peif 
annegarli . Ma lìccome elle fono ignude 
ambedue , e difegnate in politura più to- 
lto di trionfar fovra 1’ onde , che di rima- 

4 

nervi fommerfe , così veggiamo un gran 
. numero di fimili Deità rapprefentate nel- 
la ltefla guifa in altre medaglie . 

Ite Dece virideS) liquidojque aavertite vuìtus% 

Et vitreum teneri s crinem redimite corymbis% 

Vefle nihil tedia : quales emergitis altis 

Fonti bus , “2? vifu fatyros torquetis amantes • 

Stat. de Balneo Etrufci lib. i. 

Dopo sì fatta introduzione , ecco come 
io lpiego l’ idea di quello rovefeio . Il va- 
fcello arenato è la Romana Repubblica , 
la quale per la tirannia di Domiziano , e 
per l’ infolenza delle guardie pretorie fot- 
to l’ impero di Nerva * rimafe in fecco , e 
corfe gravillimo pericolo . Alcuni di colo- 
ro che vi fono imbarcati, s’ ingegnano per 
falvarla ; ma egli è Traiano, che adottato 
da Nerva corre a follevarla , e qual novo 
Nettuno la rialza dalle profonde fabbie, 
ov’ ella giaceva conficcata. La voftra fpie. 
gazione , dille Eugenio , è aliai bella e be n 
connellà • ma non farebbe ella foggetta a 

• H 3 quelle 
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quelle fteflè eccezioni, che he accennane 
jerfiera ; in fomma non potrebb’ ella efler 
puramente, appoggiata alla voftra fàntafia? 
Per moltrarvi, ripigliò Filandro, che la 
mia coftruzione intorno a quelta medaglia 
è pienamente conforme alle idee degli an- 
tichi Romani , vi prego ad ollèrvare > che 
Orazio diffufamente rapprefenta la Repub* 
blica Romana fotto la figura d’ una nave 
nell’ allegoria che s’ incontra nell’ Ode quat* 
tordicefima del primo fuo libro . 

O Navis , referent in mare te novi 

. Fluflus ■ — - 

Ne eravi cofa veruna più trita , che rap- . 
prefentare un Dio fiotto la figura , e 1’ ab- 
bigliamento d’ un Imperatore. 

Ap elle ce cuperent te Jcribere ceree , 

Optaffetque novo Jìmilem te ponere tempio 
Atticus Elei Jenior Jovis ; tua mitis 

Ora Tarai : tua ftdereas imitantia jlammas 
Lumina , contempto mallet Rhodos ajperet 

, Rhcebo . • ' . 

Stat. de Equo Domitiani SyL i. 

r 

Quanto al penfiero in generale , voi trova- 
te in Claudiano lo ftefio metafòrico com- 
plimento a Teodofio, che in quella meda- 
glia vien fatto a T radano . Nul- 


\ 


Secondo, np 

Nulla r eliSla foret Romani nominis umbra , 

Ni pater ili e tuus jamjam ruitura fubiffet 

Pondera , turbatamque ratem,certaque levajfet 

Naufragi um commune manu * — 

Claud. de 4.0 Conf. Honor. 

Quello rovefcio é di Marco Aurelio . 
(fg.iif Vi lì vede una Minerva che ca- 
valca un moltro così defcritto da Aufonio . 

llla etiam thalamos per trina anigmata quat- 
rens ' . 

Qui bipes^d quadrupes forety "C? tripes omnia 
fòltis ; 

Terruit Aoniam Vóluc ris , LeOy Virgo; tri* t 
formis 

Sphynx , volucris pennis y p e dibus fera , fronte 
puella • • • ■ 

II* moftro , foggiunfe Cintio , è una Sfin- 
ge ; ma *per quello ne riguarda il lignifi- 
cato nella prefente medaglia, io non fono 
quell’ Edipo che vaglia a Invilupparlo - Con- 
fefiò ingenuamente , dille Filandro , che i 
poeti mi mancano fu quello particolare . 
Con tutto quello fi legge un tratto in Pau- 
fania , il quale mi permetterete di qui ri- 
petervi , avvegnaché Ha fcritto in profa ; 
e poi non fo di altro veruno che pofla di- 
pi 4 chia- . 
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chiararmi il fenfo della medaglia . Gli Ate- 
niefi , dice Paufania , difegnarono una Sfin<i 
ge fu U’ armatura di Pallade , a motivo del* 
la forza e della fagacità di quello anima- 
le . Perciò la Sfinge lignifica lo Hello 'che 
Minerva medefima; la quale fìi Dea dell’ 
armi non meno- che della fapienza ; e de- 
fcrive l’ Imperatore , come ce lo efprime 
un poeta . 

Studìis fiorentem utrìujque Minerva., 

I Romani congiunfero alfieme f una e 
P altra divifa , per rinforzare 1 ’ emblema ,* 

.e di fatto efli non potevan mai efaltare ab- 
ballanza le virtù militari , e la dottrina di 
quell’ eccellente Imperatore, che fu l’ot- 
timo Filofofo e il maliimo Generale del fuo 
fecolo . 1 

Noi termineremo quella ferie di meda- • 
glie con una che fu imprellà fotto Tibe- 
rio, -Qfip 23.) e dedicata alla memoria d’ 
Auguflo . Sul capo di quello* Imperatore 
voi vedete quella llella , nella quale fu fup« 
pollo che folle trasformato Giulio Cefare di 
lui padre . 

■ Ecce D tonai procejpt Ccejàris ajìrtim . 

Virg. Ecl. p. 

— — mi- 

4 
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micat inter omnes 


III . 


Julium Jìdus , velut inter ignes 
Luna minore s . 


Hor. 


Vix e a fatus erat , media cum fede fenatus 
Conjìitit alma T r enus , nulli cernenda , Juique 
Cafaris eripuìt membris > nec in aèra Jolvi. 

■ p <# recent em animami ccelejlibus intuiti 
a/ìris . ' . 1 

Dumque tulit ' lumen capere atque ignefcert 

Emijltque fnu : Luna evolat altius illa * 
Flammiferumque trahens fpatiojb limite cri- 
ne m , 

Stella micat 

. - . • Ov. Metr !ib. i j. 

Virgilio imprime la medelima figura d’ 
Augufto fu lo feudo d’Enea, come Ita 
impreflà in quella medaglia . .Ci dicono i 
Commentatori che la ftella era intagliata 
fu T elmo d^ Augufto ; ma noi polliamo ftar 
ficuri che Virgilio ~ inoltri la figura dell* 
Imperatore fotto quell* afpetto medefimo, 
fotto il quale era coltume rapprelentarlo 
nella romana fcultura ; e tale ancora fi può 
fupporre nella prefente medaglia . 


Hìnc 
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• « • » > 

Hinc Augufus agens Italos in pr alia Cccjar , 
Cum patribus , populoque, penatibus , ~QS ma- 

gn» Diti, ' ■ , ■ V - 

Stani celsà tn pappi ; gemmar cui tempora 
Jiammas 

JLceta vomunt , patriumque aperitur vertice 

• Jidus. ■ 

v , Virg. JEn. lib. 8. 

11 Fulmine, che gli giace vicino , è un 
contraflegno della fua deificazione , che lo 
fa in certa guifa compagno di Giove . Così 
i poeti del l'uo fecolo , che lo deificaron 
vivente. . 

• Divijum imperium cum Jove Caefarhabet . 

Virg. o Prop. , 

* , Hic Jòcium fummo cum Jove mimen habet . 

. . . ov. 

i ; 

. ' regit Augujìus focio per Jtgna Tonante . 

Munii, lib. i. 

S ed tibi iebetur ccelutn , te fulmine pollens , 

Accipiet cupidi Regia magna Jovis . 

, Ov. de Aug. ad Liviam . 

Egli porta in capo la corona raggiante , 
che in que’ tempi era un altro iìmbolo del- 
la Tua divinità . Le punte che efcon fuori 
della corona , rapprefentavano i raggi del 

Sole . 


‘ . ' ■ •’ . • ■ ,\ 

» Secondò-, 123 

Sole- Dodici ve, rf erano allùfivi ai fegni 
del Zodiaco • Quella fieffa corona vieni de- 
fcritta da Virgilio • r • ’ 

L ingenti mole Latìnus 

Quadrijugo vehitur curniy cui tempora circum 
Aurati bis Jex radiifulgentia cingunt , 

Solis avi Jpecimen — v 

■ r Virg. JEn. lib. n. 

Se avete defiderio di intendere , perchè 

(Jig* 24.) la corona raggiante rapprefenti 

il Sole , oflèrvatela nella- figura d’ Apollo 

in quello rovefcio , ove la fronte del Dio 

è circondata da tal arco di gloria , che al 

dir d’ Ovidio e di Stazio , poteva, aggiun- • 

gerii e levarli a piacere. -, ■ < 

at genitor circum caput omne micantes ' 

Depofùit radios 

Ovid. Mct. lib. 2» , 

• r . 

Impofuitque cornee radios 

; • Ibid. 

— — licet ignipedum fninator C quorum 

Ivfi tuis alte ràdiantem crinibus arcum 

lmprimat * v ‘ 

Star. Theb. lib. i. ad Domitian. 

Nella delira ei tiene una sferza , colla qua- 
le vien fuppollo llimolare i cavalli al cor- 
io i 
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fo; come fi legge -in un leggiadro tratto 
d’ Ovidio,, che alcuni de’ Tuoi editori ten- 
gon per fàlfo . , • , . 

- Colligit amentes , adhuc terrore paventes 
< Phcebus equos , Jlimuloque dolens "& verbere 
, -Jàtyit : ' ° 

Scevit enim , natumque objeftat , *€? imputai 

■ illis . • ' ' ' u • 

Ov. Met. lib. 2 . 

Xo ftrale a due punte , che fe gli vede nella 
finilìra , è un fimbolo de’ Tuoi raggi , che 
traverfano un infinito fpazio d’ aria , e pe- 
netrano perfino nelle viicere della terra . 
Per la qual cola Lucrezio "li chiama i dar- 
di del giorno , e così pure li chiama Au- 
fonio febbene con una fpecie di follo fpi- 
rito , e d’ affettazione . 

Non radiijblis , ncque lucida tela diei . 

Lucr. 

Exultant udee fuper arida Jaxa rapina , 

Luciferique pavent lethalia tela diei . 

De pifeibus captif. Auf. Eid. io* 

Caligo terra Jc indi tur 

Perca fi folis fpiculo . Prud . Hy m. *. 

Ed ecco eh’ io vi ho dato un faggio d* 
alcune medaglie fxmboliche interpretate dai 

la- 

. ' 
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latini poeti, e vi ho citato diverfi tratti 1 
di quefti ultimi , che vengono illuftrati dal- . 
le medaglie. Fra i con > che abbiamo efa- 
minati alcuni ve n’ ha che' non fono flati 
fpiegati da verun altro , e alcuni- che han- 
no ricevuto una fpiegazione alTai differente . 
Altri finalmente hanno ricevuto una fpiega- 
zione molto analoga alla noflra ; ma fìccome 
ella non è Hata appoggiata a veruna autori- 
tà , così non dovea riguardarli che come una 
probabile congettura . Egli è certillimo , dilTe 
Eugenio , che le medaglie romane e fpecial- 
mente le immaginofe e piene di lignificato 
non poflòn meglio illultrarfi , che colla luce 
de’ latini poeti . Poiché eflèndovi grandini-* 
ma affinità fra il difegno e la poefia , così 
i latini poeti , e i difegnatori delle meda- 
glie , che furono a un dipreflò contempo- 
ranei , converfarono coi medefimi ogget- 
ti , e conobbero gli ftefli collumi , ebbero 
ancora lo llellò gullo di fpirito e di fan- 
tasìa . Ma chi fono di grazia quelle matro-- 
nes che ci rechiamo ora a confiderare?- 
Altrettante città , nazioni , e provincie , ri- 
fpofe Filandro , che vi li prefentatto fotto 
forma di donne . Colei , che a prima vi* 

ila 
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Ita voi prenderete per una vaga e gentil 
Signora,., ove la ofierviate con maggior at- 
tenzione, vi li' cangierà in una città, in 
Una provincia , ovvero in una delle quat- 
tro parti del mondo . In fomma voi ave- 
te r Africa, la Spagna, la Francia, l'Ita- 
lia , e diverte altre nazioni del mondo efpo- 
fte a gli occhi voftri . < Quella , efclamò 
Cintio , è una delle più graziole mappe , 
ch’io vedelli giammai. I voftri geografi 
immaginano talvolta un paefe limile ad 
una gamba o ad una tefta , a un orfo o 
a un Dragone f ma certamente io non vi- 
di finora le contrade in forma di Donne. 
Chi avrebbe mai penfato. che ' le voftre 
montagne, i voftri mari, i voftri promon- 
tori aveller mai prodotto^ un’ allemblea di 
sì ben forfftate pedone ? E appunto per 
quella ragione, dille Filandro, eccovi una 
novella geografia particolare ai medaglifti. 
Nondimeno anche i poeti fe ne fono dilet- 
tati alcune volte , e ci hanno fomiti alCu- 
ni- lumi per la loro iàterpretazione . (^Ter- 
za ferie fig. 1.) La prima Matrona, che 
vedete , in quella ferie è l’Africa, la qua- 
le ha un dente d’ Elefante al fuo fianco . 
Dea- 
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Dentibus ex illis quosmittit porta Syenes , 

Et mauri celeres , ^ Mauro objcurior IndttS 9 • 
Et quos depofùt N ab at liceo bellua faltu , 

' Jam nimios , capitique graves — 

• )uv. Sat. ii. 

. i 

Ella ha Tempre fui capo una tefta d’ Ele- 
fante, per indicare, che quefta beftia è na- 
tiva di quel paefe. Per la ftefla ragione un 
Drago le giace ai piedi ' " 
Huic varias pejies , diverfaque membra fe- 
rarum ... 

ConceJJit bellis natura infejfa futuris ; 
Horrendos angues , habitatàque membra ve* 
neno , 

Et mortis partus , viventia crimina terrae ; 

Et vajìos Elepìtantes hàbet % foevofque Leone s , 

In pcenas fcecunda Juas par it borri da tellus . 

Manil. lib. 4. de Africa . 

Lucano nella fua defcrizione de’ diverfi no- 
civi animali che nafcono in quefta con- 
trada, fa particolar menzione del Drago 
volante che fi vede in quefta medaglia. 

Vos quoque , qui cunEìis. innoxia numina terris - 
Serpitis , aurato nitidi fulgore dracones , 

E eftif eros ardens facit Africa : ducitis àltiim > 
Aera cum permise armcntaque tota f cuti 

Rum? 

« é 
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« Rampi tìs ingentes ampie xi verbere tauro* ; 

Nec 'tutvs fpatio ejì elephas ; datis omnia 
letho * . * * * 

jMec vobis^ opus ejì ad noxia fatta veneno l \ 

' ' - . . N Lue. lib. 9. 

’ • . _ ^ ^ # * 

Il Toro , che fi oflèrva vicino al Drago , . 
vuol lignificare che 1- Africa abbonda nell* ; 
agricultura . 

tibi ìmbe frumentam , AUedtus inquit » t 

O Libye , di sj unge boves , dum tuberà mittas . j 

Juv. Sat. 5. I 

Quefta parte del mondo ha Tempre fu le* • 
medaglie qualche indizio della fua prodi- : 
giofa fertilità; e in fatti ella veniva con- j 
~iiderata come il granaio dell’ Italia. Nel* . i 
le due feguenti figure il manipolo di fpi- i 
che, la Cornucopia , e il certo di grano, 
fon tutti emblemi dello fteflo fignificato . 

Sei qua fi, campis Jquallentibus Africa tenditi 
Serpentum largo coquitur fcecunda veneno : 

Felix qua pingues mitis plaga temperat agros; 

Nee Cerere Ènncea , P bario nec vitta colono . 

. Sii. It. lib. 1. 

»• , * » * j ) 

Fruménti quantum metit Africa ; 

<. / Hor. Sat. 3. lib. 2- 

. Jègetes mirantur Iberas 

Hot» 
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Horrea f nee Libyat fènferunt damnti rebelltA 

Jam tranfalpina contenti meffh Qiiirites . 

Claud. in Etitrop. lib. i. 

Il Leone nella feconda medaglia la de- 
nota (^fig.i. ) per nutrice di quelli animali . 
Nee Jubce tellus generat leonum 

Arida nutrix . Hor. 
Lo Scorpione nella terza medaglia , é un 
altro de’ Tuoi prodotti . (fig~ 3 . .) Lucano ne 
fa lingolar menzione nel lungo catalogo 
eh’ egli teflè , degli animali velenolì dell* 
Africa . 

quis fata putarat 

Scorpion , aut vires maturce mortis habere ? 
lite minax nodis , re dìo verbere faevus » 
Tejìe tulit ccelo vìSii decus Orionis. 

Lue. lib. 9. 

Le tre figure che ne avete inoltrate, inter- 
ruppe Eugenio , mi danno idea d’ una o 
due deferizioni in Claudiano , delle quali » 
per parlar con ingenuità , io non fapevai 
prima qual ufo dovelli fare . Elle rappre- 
fentano 1’ Africa l'otto forma di donna ; e 
certamente 1 alludono al frumento , e all 
’ intrecciatura di capegli , ed acconciatura» 
che in lei fi oflerva ne’ con; antichi . 

I ■ me- 


130 Dialogo 

— — me dii s apparet in ajìris 

Africa ; refcijfx vefes , J picea pajfim . 

Serta jacent , lacero crinales vertice dentes '% 

Et frafìum pendebat ebur 

Claud. de Bel. Gild. 

Tum Jpicis dente comas illujìris eburno f 

Et calido rubìcunda die Jic Africa fatur • 

Claud. de Conf. Stili lib. 2. 

« t t 4 

Penfo, dille Filandro, che il poeta co- 
piaflè indubitatamente nella fila •defcrizione 
ia figura dell’ Africa,’ fotto cui ella appari- 
va nella fcultura e dipintura de’ tempi an- 
tichi . (fig. 4 .) L’altra figura qui prellò è 
1’ Egitto . Il candirò di frumento , fu cui 
ella fi appoggia , c’ indica la gran fecondi- 
tà del paeie , cagionata dalle innondazio- 
ni dei Nilo. 

Syrtibus itine libycis tuta ejì JEgyptur. at inde 
. Gurgite fiepteno rapidus mare fiummovet 

amnis : | 

Terra Jais contenta bonìs , non indiga mercis , 

/iut Jovis ; in Jolo tanta ejì fiducia Nilo . 

Lu<f. lib. S. 

Lo fìrumento che tiene in mano, è il Si- 
llro degli Egizi , che effi, adopravano nel 
' culto della Dea Ilìde, 
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- nilotica Jiflris ; 

Ripa fonat v . 

• Claud. de 4. Conf. Hon. 

Su le -medaglie voi vedete il filtro in ma- 
no dell’ Egitto , d’ Ifide medefima , o d’ al- 
cuno de’ fuoi adoratori . Così pure 1’ ula- 
no i poeti ; e Virgilio lo ha polto in ma- 
no a Cleopatra, per far vedere eh’ ella era 
d’ Egitto . - 

Regina in mediis patrio vocat agmina fyftro . 
° . Virg. JEai lib. 8. 

V s 

— — rejìabant aSlia bella y 

Jitque ipja Ilìaco certarunt fulmina Jìflro. 

Manil.lib. i. 

— — imitataque Lunam 

Cornua fulferunt y crepuitque Jonabile Jiftrtim l 

* De Ifide. Ov. Met. lib. 9. 


* 


tua mine l[is tibi , Delia ? quid mihi 

projimt . ’ . . 

Illa tua toties etra repulfa manu . 

Tib. lib. 1. £L ?» 


Nos in tempia tuam romana accepìmus IJìn » 

Serpideojque canes 9 "21 Jifira jubentia lutlus . 

Lue. lib. 8. 


L’augello, che fi vede in efia medaglia, è 
l’Egizio Ibi. Per altro quella .figura non 

la rap- 


/ 
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rapprefenta già l’ augello vivente , ma pii! 
tolto un idolo di elio, come può conget- 
turarli dal piedeltallo , ov’ egli pofa ; poi- 
ché gli Egizi gli offrivano culto divino. 

Quis nefcit , Voluji Bithynice , quali a demeni 

JEgiftus portento, colat ? crocodilon adorat 

Pars ficee , illa pavet faturam firpentibus Ibin: 

pffigies fieri nitet aurea circopitheci . 

J uv. Sat. i$. 

• y 

Venerem precaris ? comprecare "0? Jimiam • 

Placet Jacratus ajpis sEJculapii ? 

Crocodilus % Ibis , Canes cur dijplicent ? 

Prud. Paf. i. Romani • 

* 

Nella quinta figura ci li prefenta la Mau- 
ritania , che guida un cavallo con qualche 
cofa che fomiglia ad un filo ; (7%. 5.) poiché 
ne’ con; antichi la briglia li diltingue affai 
chiaramente . Nell’ altra mano ella tiene 
una bacchetta . Abbiamo il difegno di quella 
medaglia nelle feguenti deferizioni , le qua- 
li celebrano i Mori , e i Numidi per la lo- 
ro deftrezza nel maneggiare i cavalli. 

Hic pajjìm exultant Numida;, gens inficia 
frani : 

Queis inter geminai per ìudum mobilis aurei 

Quadrupedum fiefìit non ceclens virgo ìupatis .* 

Al' 
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Altri x bellorum , bellatorumque virorum . 
Tellus 

. Sii. It.,lib. 4 . 

an Mauri fremitum raucofque repulfùt 

Umbonum * 2 ? noftros pajjuri comminus enfes? 
Non contra clypeis tceóìos , galeifque micantes 
Jbitis in Jolis long e fiducia telis . 

Exarmatus erit , cum mijjile torfèrit , hofiis i . 
D ex tra movet jaculum , prcttentat pallia 
Iceva , ' 

C estera nudus Eques ; fbnipes ìgnarus li ab enee; 
Vi r g a regit , non ulla Jides , non agminis or do; 
Arma oneri 

Claud. de Bel. Gildon. 

Lo lidio cavallo può prenderli per un 
emblema del bellicoso Ipirito della nazione . 
Bello armantur equi , bella hcec ar menta mi - 
nantur , 

■' ■ Virg. .®n. lib. 3. . 


Dall’ Africa noi pallèremo alla Spagna . 
(Jig. 6. ) Alcuni dotti medaglifti affermano 
che il Coniglio , che vedete ai fuoi piedi * 
polla lignificare o il grandiffimo numero- 
di quelli animali , che trovanfi nella Spa- 
gna , o fòrs’ anche le diverfe miniere Scava- 
te nelle vifeere di quel terreno j attefochè 

I 3 k 
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la parola cumculus lignifica egualmente coni» 
gho e miniera» Ma quelli eruditi non ri- 
flettono , che nella medaglia apparifce non 
già la parola , ma la figura . Può bensì 
cumculus lignificare egualmente in latina 
lingua e coniglio e miniera; Ma il ritrat- 
to d un coniglio non può giammai rap- 
-prefentare una miniera. Un giuoco di pa- 
role non- può meglio intagliarli di quello 
che fi polla tradurre ; e allorché un voca- 
bolo vien coftrutto nella Tua naturale idea , 
il. doppio lignificato immediatamente fva- 
nifce . Per ia qual cola la prelente figura- 
ci rappielenta realmente un Coniglio, lpe« 
eie d animale fècondilfima nella Spagna 

Cuniculojà Celtibericejili . ' Pó 

v • Catul. in Egnatrum. 

Il ramo d’ ulivo ci avverte , che il paefe 

t in quella pianta. Claudia- 

nò nella fua -deferizione della Spagna # le 
cinge la fronte d’ un ramo d’ ulivo . 

“* glaucis tum prima Minerva 

Islsxa comam folus , fulvaque intexta mi « 
cantem 

V 

Vejlc Tagum , tales profert Hìjvania voces. 

CJaud. de Laud. Stil. lib. a* 

Una 


I 


Secondo. 135 

Una fimil figura d’ uno de’ maggiori 
fiumi della Spagna abbiamo in Marziale . 

Boetis olivi fera* crinem redimite corona , 

Aurea qui nitidis veliera tingis aquis: 

Quem Bromius quem P alias amai . — , 

Mar. 1. 1*. Ep. 99 • 

E così Prudenzio d’ una delle fue pili 
illuftri Città.. 

• 

Tu decem Janfìos revehes ‘C? olio; 

C et far - Augujìa Jìudiofa Chrijìi % 

Verticem Jlavis oleis rev india 

Pacis honore . 

Prud. Hymn. 4 . 

Eccovi la Francia , la quale ha vicino una 
pecorella, (Jtg* 7.) non f°l° P er e ^ er Veri- 
ficata , ma perchè additi la ricchezza di quel 
paefe , * conliftente gran parte in greggie e 
in pafcoli . Così Orazio mentovando le do- 
vizie delle varie contrade . 

^ Quanquam nec calabroe mella ferunt apes , > 

Nec Iceft Agonia Bacchus in amphora 
Languejcit mihi , nec pinguia gallici s 
Crejcunt veliera pajcuis . 

. Hor. Od. 1 6 . 1. $. 

Ella porta Tulle fpalle quel fajo, che Vir- 
gilio attribuifee agli antichi Galli. j 

I 4. Aurea 

j > - » | 
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• Aurea ceefories ollis atque aurea vefììs : 
Virgatis lucent fagulis . Virg. Mn. 1. 8. 

Ella è difegnata in atto Hi facrificare pel 
felice arrivo dell’ Imperatore , come dall* 
ifcrizione fi. manifèfta. In molte medaglie 
tìampate in occafione de* progrelfi d’Adria- 
no per l’ Impero , noi troviamo che all’ 
arrivo di lui fi offrivano vittime agli Dii 
in ringraziamento . Orazio fa menzione di 
tal coftume. 

T um mece Q Ji quii loquar audiendum ) 

Vocis accedei bona pars ; *€? o fol 
Vulcher , o laudande , canam recepto 

Coefore felix . 

. Te decem tauri , totidemque vacca ; 

, A le tener folvet vitulus 

Hor. Od. i: lib. 4. 

L’ Italia ha in mano una Cornucopia per 
figurare la fua fertilità. (Jìg. 8. } 

magna parens frugum Saturnia tellus . 

■ Virg. Georg. 3. 

lina corona di torri le circonda il capo , 
per additare le molte Città e Cartella, che 
la rendono celebre. Lucano le attribuì lo 
Jfteflò fregio, allorché la defcriffe indiriz- 
zameli a Giulio Cefare, 
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Ingens vi fa duci patria trepidanti imago: 
Clara per obfcuram vultu mcefìijjima nofitem » 
Turrigero canos ejfundens vertice crines , 

C afarie lacera , nudifque adjìare lacertis , 

Et gemitìi permijla loqui 

Lucan. 1. 1 # 

Ella ftringe coll’ altra mano lo fcettro i 
c fiede fopra un globo celefte, per lignifica- 
re che ella è fovrana delle nazioni , e che 
tutte le influenze del Sole e delle Stelle ca« 
dono fovra i Tuoi fiati. Claudiano fa lo 
fìeflò complimento a Roma . 

Ipjd triumphatìs qua poffidet athera regni f 

Claud. in Prob. & Olyb. Conf. 

Jupiter arce /da totum dum fpeSìat in orbem 

Nil nifi Romanum quod tueatur habet , 

Ov. de Faft. lib. z. 

Orbem jam totum vidìor Romanus habebat , 
Qua mare , qua tellus , qua fidus currit 
utrumque . Petr. ' 

Crederebbe!! che il ritratto di Roma de- 
lineato da Claudiano fofTe copiato da que* 
fta medaglia . (Jig. 9 . ) 

innuptce ritus imitata Minerva: 

Nam neque cajarìem crinali Jìt ingere cultu * 
. Colla nec ornata pati tur moli ir e retorto ; 

De- 
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JDextrum nuda latus , niveos exerta lacertos , 

Audacem retegit mammam y laxumque coercens 

Mordet gemma Jinum , • l 

clypeus Titana lucejfit ) 

Inumine , quem tota variar at Mulciber arte : 

Hic patrius y Mavortis amor y fxtujque notantur 

Romulei , pojì amnis inejì , ^ bellua nutrix . 

CJaud. in Prob. & Oiyb. Conf. 

La figura che fegue, è l’ Acaja. Qfig- io.) 

Al che Cintio . Mi rincrefce che vi allon- 
taniate per sì lungo fpazio da noi . Io mi 
farei lufingato , che dopo la Francia , che 
ci è così vicina, voi ne avelie fatto ve- I 
dere la noltra propria nazione . 

Eccovi , difle. Filandro una Brettagna d* 
Augufto. Qjjg. ii.) Voi non la vedete de- 
lineata in pacifica politura a guifa dell’ al- 
tre nazioni; ma ella apparifce adorna d* 
emblemi , che fimboleggiano l' indole guer- 
riera de’ fuoi abitatori . È quella , per qùan- ( 
to io credo , è la fola lodevole qualità ac- 
cettata dai poeti antichi , che delcrillero 
il noftro paefe . Io mi ricordo d’ aver rac- 
colto tutti i palli de’ poeti latini , che fan- 
no menzione di noi , ma di vero efli mi 
pa;on .pieni di tal malignità, che il fola 
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ripeterli potrebbe parere una fatira contro 
la noftra nazione . Rare volte s’ incontra 
il nome de’ noftri maggiori , che non fia 
accoppiato con qualche atroce epiteto at- 
to a denigrarne la memoria . Barbari , cru- 
' deli , fenza ofpitalità , quelli fono gli ag- 
giunti più miti , che ci vengono da ior 
1 difpenfati . Il pubblicare quelle ingiurie fa» 

I rebbe per tanto una fpecie d’ ingiulliziaj 

■ ellèndochè i polleri di tal nazione li fono 
i reli così civili, umani, e cortelì' verfo gli 
ì ltranieri . Per accennar dunque ciò fola 

■ che alla prefente medaglia appartiene, o£ 
fervate che ella Ita lieduta. in un globo, 

' che galeggia fu l’ acque , per • denotare che 

• ella è fignora d’ un nuovo mondo fepara- 

to mediante il frappolto mare , dal moh- . 

do che i Romani avevano di già conquilta- 

to . Non credo che dubitar li polla di quella 

interpretazione , oVe li conliderì com’ella è 

< ilata rapprefentata da gli antichi poeti . 

) Et penitus foto divijos orbe Britanno!.. . 

, Virg. Ecl. 1. 

Eidfpice , confundit popu'lu! impervia telius : 
i Coti) uriti um eji, quod, adhuc orbis “o* orbis 

)' erat . Vet. Poet. apud Scalig. Catul. 

At • 
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. \A.t ntinc oceanus geminos interluit orbes . 

ld. de Britanni* , & oppofito Continente • 

■ — — nojìro diduCìa Britannici mando 1 

Claud. 

J Nec Jletit oceano , remifque ingrejja profunr 
dum y 

Vincendo s alio qucejivit in orbe Britannos . 

Id. 

i 

Nel medefimo poeta i piedi della Bretta- 
gna vengon bagnati dall’ onde . ! 

cujus veJUgia verrit 

Cceruleus , oceanique cejìum mentitur , ami Citi;. 
Per confèflàr fe medelìma una provincia 
di conquifta , ella porta una Romana in- 
fegna . 

viólricìa Cce/àr 

Signa Caledonios tranjvexit ad ufque Britan- 
nos . * 

r . « Sidon. Apollin. 1 

Ma in tanto facciam /ritorna all’ Acaja , 
che inginocchiata lafciammo dinanzi all’ 
Imperatore Adriano.. Vicino a lei li oflcr- 
va un vaio , da cui fpunta un rampollo ! 
di perfemolo. Io non vi ftarò qui ad an- 
noiare colla, fàvola dell’infalata prefa da 
Ercole per riltorarlì dopo la fua battaglia » 
• col 
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col leone nemeo . Tutta volta egli è' cer- 
to, che v' erano in Acaja i giuochi nemei f 
e che una ghirlanda di perfemolo era la 
' ricompenfa del vincitore . Il poeta Aufo^ 
nio ci da contezza di quelli giuochi . 

Qiiatuor antìquos celebrar it Achaia ludos , 

Ccelicolum duo funt , duo fejìa hominum 

Sacra Jovis , Phoebìque , Falccmonis , Arcfiemo • 

, rique : 

1 Serta quibus pinus , malus , oliva , apium l 

Auf. de Luftral. Agon. 

Arche mori Ne mecca cplunt funebri % Thebce • 

I < Id- de locis Ag. . 

i — Alcides Nemecc f aerar it honorem. 
i De Auft. Agon* Id- 

* •» i 

Un motivo per cui feelfero il perfemolo 
da formarne una ghirlanda , fu .fenza dubbio 
i la fua durevol verdura . Orazio lo contrap- 
pone al giglio, che prelto palfa. 

Neu rirax apium , nec breve lilium . 

# Lib. i. Od. 3^ . 

! Giuvenale rammenta* la corona che ne fi* 
intrecciata , e che qui*circonda le - tempia 
dell’ Acaja . "7 • - 

— — - Grajctque apium meruijfe corona . 

Juv, Sat. E# 

•. ' ' Ella 
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Ella fi prefenta all? Imperatore in quella 
ftefla pofitura , in cui i Tedefchi -e gl’ In- 
glefi falutano anche al dì d’oggi T Impe- 
riale , e la Reale famiglia. 

jus imperiumque Phraates 

Caejaris accepit geni bus minor 

* Hor. Epift. x2. lib. r. 

•Ili e qui donat diadema fronti , 

'Quem genu nixx tremuere gentes. 

Sen. Thyeft. Aft. 

— — non ut inflexo gemi 
' Regnantem • adores , petimus . - 

Idem. . 

Te linguis varia gentes , mijjique rogatum 
Feeder a Perjarum proceres cum patre Jeden * 

- tem , 

• ~'Hac quondam videro domo , poftaque tiara 
Submifere genu . 

,, Claud. ad Honor. 

« • 

_ In atto limile appare la Sicilia dinan- 
zi all’ Imperatore Adriano . Qfg. 12.) Ella 
porta in mano un falcio di ipiche , e una 
ghirlanda ne portavin tefta , come colei 
che era dedicata a Cerere e ricchiflima in 
grani . 

Utraque frugiferi! ejì inficia nobilis arvis : 

Nec 
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Nec plus Hefperiam longinquis meJJibus ullcs , 

Nec romana magis compier unt horrea terra . 

De Sicilia &. Sardinia . Lu. lib. 2. 

1 

Terra t ribus Jcopulis vajìum procurrit in 
cequor 

Trinacris , a pojìtu nomen adepta loci : 
Grata domus Cereri multas ibi pojjìdet urbes : 

In quibus ejì culto fertills Henna folo . 

4 Ov. de Fall. 1 . 4. 

Ili divertì con; di Vefpafiano,* e di Ti- 
to vedetì la Giudea Qfig. 13.) in politura 
che indica afflizione e fchiavitiì • La prima 
di lei immagine è difegnata al vivo in una 
fcena di Seneca , in cui le trojane matro- 
ne deplorano la loro cattività . 

paret exertos 

Turba lacertos . Vejìe remijfa 1 

Subjlringe Jinus , uteroque tenui I 

Vateant artus 


cadat ex humeris 


Vejìis apertis : imumque tegat 
Sujfulta latus , jam nuda vocanl 
Peòlora dextres . nunc nunc vires 

Exprome , Dolor , tuas. 

Hec. ad Trojanarum chorum Sen. Troaf. Aft. r* 

» '* 

— — . aperta pefìora matres 

Si 
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Sìgnifìcant luSìum 


r % 


Ov. Met. I.ijt 

% 

Ih ambedue le figure il capo è velato: 
altra efpreffione d* affanno . 

ipfa trijii vejìis obtentu caput 

Velata , juxta pr cefi de s ajìat deos . 

Sen. Herc. fur. Aft. *• 

* t 

Sic ubi fatai caput ferali obducit amiSìu , 
Decrevitquepati tenebrai , puppifque c aver ni Si 
Delituit : Javumque arEìè complexa dolorem 
Perfruitur lacrymis , *©* amai prò conjuge 
luSìum . 

Lue. 1. 9 . de Cornelia » 

Ne fa d’ uopo eh’ io rammenti lo ftarfe- 
ne ella Giudea giacente fui nudo terreno ; 
mentre fi è già detto che sì fatta politura 
dà a divedere un eftremo travaglio . Se mal 
non m’ appongo , dille allora Eugenio, può 
«fière che i Romani avellerò dinanzi agli 
occh; non meno i coftumi della lor nazio- 
ne , che della Giudaica , ne’ diverfi indizi 
d’ angofeia , che hanno efprefii fu quella 
medaglia . Nella ftefla penfofa attitudine 
deferive il Salmilta i Giudei , che fi lagna- 
no della loro fchiavitd . Lungo /’ acque di 
.babilonia noi giacevamo , e verjàvamo lagrime 

di 
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di dolore y allorché di te et rijhvveniva , a 
' Sionne . Ma ciò che è più degno d’ oflèr- 
vazione , noi ritroviamo la Giudea in fi- 
gura d.’ afflitta donna giacènte fui terreno", 
in un tratto del Profèta , che predice la 
' medeiima fchiavitù, che vien ricordata in 
• - quella medaglia . J1 velarli il capo , e lo 
’ fquarciarfi le velli, fi trovano fpefie volte 
1 nelle divine Scritture , come efprelfioni d’ 
.acerbo dolore. Ma che albero è’ egli quel- 
; lo eh" io feorgo. in ambe quelle medaglie ? 
Non folo in quelle * rifpofe Filandro, ma 
in diverfe altre medaglie appartenenti alla 

> Giudea fi feorgè l’albero di palma,) per ‘ 
i darci a conofcere che quella contrada è fè- 

1 conda in palme . Così Silio Italico , par- 
lando della conquilla di Vefpafiajio , che è 
1 il foggetto di quella medaglia.' 

Palmi feramque fenex bello domitabit Idamen * 

\ Sii. It. 1. 3 . 

ì Sembra che Marziale abbia accennati vari 

i pezzi di pittura e di fcultura , cui diede occa- 

! fione quella conquilla- della Giudea, e ove 

> generalmente fi vedeva la palma . Da tal pal- 
i ma incomincia un’ epigramma in morte d’un 
i certo Scorpo condottiero di carri ; la qual 

K mor- 
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morte in que’ giorni di decadeni» fii confi- 
derata come una pubblica calamità . 

Trijlis Idumceas frangat Vittoria palmas ; 

Piange Favor fcevà pe fiora nuda marni , 

- - Mart. lib. io. Epig. $0. 

» 

L’uomo vicino all’albero di palma nella 
prima di quelle medaglie , vien iuppofto un 
Giudeo colle mani legate dietro al dorfo . 

£’ foverchio ch’io vi dica che l’altra figura 
che (Jig. 14.) vedefi fu quella. medaglia, rap- 
prefenta una Vittoria . Ellaè qui delineata r% 
come lo è pure in molti altri con; , in atto 
di fcriver non fo che fovra uno feudo . Que- 
lla maniera di regiftrare una 'Vittoria vien 
accennata da Virgilio , e da Silio Italico . 

JEre cavo clypeum , magni gejìamen Abantis , 

Vojìibus adverjìs figo , "Qf reme armine Jigno / 

JEneas iute de Danais vi Sì ori bus arma . 

• • ■' ‘ . Virg. iEn. 1. 3 . 

Pyrencs tumulo clypeum cum carmine figunt ; 

Hasdrubalisjpolium Gradivo Scipio viSìor . 

.Sii* It. 1. 15. 

La Partia ha da l’un lato l’arco », e la fare- 
tra , che tanto fi celebrano dai poeti . (Jig. 1 
Nulla v’ è di piii bello e di più poetico di 
quanto riferifee Lucano intorno ai Parti. 

— Pan 
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Varthoque Jequente 

Murus erit , quodcunque potejì objìare Jagit - 
■ tee — 

III ita tela doìis , neo Martem comminus 

unquam 

Aufà pati virtus , Jed longe tendere nervos , 
x Et y quo ferre velinty permittere vulnera 
ventis . • • Lue. I. 8. 

fàgittiferojque Varthos . Carni. 

La corona che le vedete in mano , fia re- 
lazione a quella corona d’ oro , che fu pre- 
fentata all’ Imperatore .Antonino e dalla 
Partia , e da diverfe altre provincie . L’ at- 
to di prefentàre una corona lignificava una 
cellione di fovranità . 

Ipje oratore s ad me , regnique coronam 

Cum feeptro mijit virg. iEn. lib. 8. 

L’ ancora che fi feorge, vicina ad Antio- 
chia, (Jtg- 1 à.) ne rammenta il fondatore 
Seleuco , la cui progenie , fe crediamo a 
gli fiorici , fu lempre contraflegnata da un’ 
ancora . Aufonio ha notato quella circo- 
ftanza ne’ Tuoi verfi fu quella illufire Città . 

illa Seleucum 

N uncu. pat ingenuum , cujus fuit Anchora 
: ftgmm , 

• 
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Qtialis imijla folet j generis nota certa , per 
omnem 

Nam Jòbolis Jeriem nativa cucurrit imago . 

Auf. Ordo Nobil. Urbium • 

.Smime è Tempre rapprefentata da un* 
Amazone , che li crede ellèrne Hata la fon- 
datrice. Voi la vedete in quella medaglia 
(Jìgi 7. ) entrar in leg^con Tiatira . Cial'cu- 
na di elle tiene in mano la Tua Deità tutelare. 
Jus ili e , "Od itìi fcederis tejìes Deos 

Invocai Sen. Phaeniflk Aft. 1. 

. Sul lìniftro braccio di Smirne li vede la 
pelta , o lia feudo delle Amazoni , e vici- 
no a lei Ila impreflà la bipenne , o la feure . 
Non tibi Amazonia ejì prò me Jumenda Je- 
curis , 

Aut excija levi pelta gerenda manti . ■ 

Ov. 1. 3. Ep. x. ex Ponto . 

1 » 

lunati; agmina peltis . virg. 

Videre Rìioeti bella Jub alpi bus 
Drujum gerentem , "2# 'Vindelici ; quibus 
Mos unde deduCìus per omne 
Tempus Amazonia Jecuri 

' Dextras obarmet queerere dijìuli . 

« Hor. Od. 4. 1.4. 

La foggia di veftito, in cui comparifce 

f Ara- 
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l’Arabia, (Jìg. 18.) mi richiama in men- 
te la defcrizione che fà Lucano, di quefte 
nazioni orientali . . 

Quicquid ad Eoos tr alias, mundique teporem 
Labitur , emollit gentes cìementia cali . . 

Jllic laxas vejìes , *©’ faxa virorum 

Ve lamenta vide s uc. 1 . 

Ella porta in mano un ramufcello d’incenfò l 

folìs eli thurea virga Sabeis . 

Virg. 


Thuriferos Arabum faltus 


Claud. de 3. Conf. Honor. 


Thutilegos Arabas . — ^ 

Ov. de Faf. lib. 4. 

Nell’ altra mano ella reca una canna prò-, 
fumata j e la ghirlanda che le fìa in capo» 
può fupporfi intrecciata d’ alcun altro prò- 
dotto odorifero di tal contrada . 

Nec procul in molles Arabas terramque fc* 
rentem 

Delicias , variatane novos radicis honores , 
Leniter adfundit gemmantia httora pontus « 

Et terre? mare nomen kabvt ^ 

> De Jinu Arabico 

- * Man il. 1 . 4, 

Urantur pia thura focis , urantur odores » 

K 3 Quos 
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Quos tener a terra divite mittit Arabs . 

Tib. 1. z. El. 2 . 

Jit dives amorino , 

Cinnamaque , cojìumque Juum , Jicdataque li - 
gno . 

Thura ferat , florefque alios Panchaia tellus » 

^ Myrrham 

. , • Ov. Met. 1. io. 

0 

— - odoratce Jpirant medicamina Sylvoe . 

ManiU 

• / 

Cinnami Jylvas , Arabes beatos 

. Vtdlt Sen. GEdip. A£h »• 

Che deliziofa provincia è mai codefta , efcla* 
mò Gintio! Ella fpira una maravigliofa fra- 
granza perfino nelle deferizioni che ne han- 
no fatte i poeti . Il Camelo farà probabilmen- 
te in Arabia un’animale da vettura deftinato 
a trafportarne i preziofi aromati . E appunto 
in quefto propofìto noi troviamo , rifpofe 
Filandro , 'mentovato il Camello daPerfio . 
Tolle recens primus piper e Jitiente Camelo . 

Peri. Sat. 3 . 

% J 

Egli carica il Camelo di pepe,- poiché sì 

I’ animale che merce fono prodotti dello 
ftellb paefe . , 

Mercibus hic italis mutai Jub Jole recenti 

Ru - 


Secondo. 



• ^ 

Id. Sat. 


Voi ci avete ftamane, foggi unfe Eugenio, 
citati, alcuni, tratti di Perfio, che a mio 
giudizio fono veramente poetici . Io mi 
fono fpeflè volte maravigliato del fommo 
rigore ufato dal noftro Dryden nel cenfu- 
rare quello poeta. La defcrizione del nau- 
fragio , che avete citata poc’ anzi , gli fem- 
bra fuperiore allo fpirito di Perfio ; quin- 
di egli argomenta che Lucano, il quale 
fu fuo contemporaneo , gli porgellè proba- 
bilmente mano adjutrice . Io per me , 
dille Cintio , fono di sì diverfa opinione fu 
quello punto, che giudico Perfio miglior 
poeta di Lucano: anzi argomento , che, fe 
Perfio avelie intraprefo lo Hello foggetto , 
avrebbe almeno almeno nell’ efprefiìoni , e 
nelle defcrizioni fuperato lo lìile della Farfa- 
glia. E’ vero che egli diè mano a certe ma- 
terie che di rado gli aprivano il campo alla 
fantasìa; ma dove ciò accade, fa d’uopo 
confeflàre che pochi poeti latini lo hanno 
vinto nella bellezza dell’ efpreffione. Accor- 
do anch’ io eh’ egli affetta alcune fiate l’ofcu- 
rità ; ma per altro , generalmente parlando , 
quelle tenebre nafeono dalla diftanza de’ co-- 
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fiumi , delle perfbne » e delle cofe da. lui ^re- 
fe di mira . E certamente la fatira è per que- 
lla ragione più. difficile da Intenderli , . di 
quallìvoglia genere di póeiìa , per ‘coloro 
che non videro allorché ella fu fcritta . 1 
verfi amorofi ed eroici s’ aggirano intorno a 
certe immagini , che fon Alfe e flabilite in 
natura ; laddove la fatira riceve infinite idee 
non meno variabili ed incollanti di quello 
che lo fia l’ufanza o i capricci degli uomini . 

E già i tre amici avevano impiegata l’ in- 
tera mattina fra le loro medaglie , ed i latini 
poeti. Quindi Filandro gli avvertì che l’ora 
era troppo tarda , ne permetteva loro di paf- 
fare all’efame d’un’ altra ferie. -Bensì fog-’ 
gi,unfe che ov’ eflì fi contentaffero d’ un pran- 
zo domellico e fenza foggezione , egli efpor- 
rebbe in apprefiò alla loro curiofità il renan- 
te delle fue medaglie. Cintio ed Eugenio era- 
no sì fattamente invaghiti della novità del • 
foggetto , che accettarono fenza replica l’ofc 

ferta di Filandro. 

* « « • 


Fine del fecondo Dialogo . 


PA- 


i 


| 

< 


Digitized by Google 


I 


i53L 



PARA G O N E 


FRA LE ANTICHE 

E L E 


MODERNE MEDAGLIE 
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DIALOGO TERZO , 


— cauja ejl dì [crimini s hujus 

Concijìim argentum in titulos factejque mi - 
tìutas 

Juv. ,S»t, 14.*' 




A Veva per coftume Filandro 1* efcire 
ogni mattina al palléggio in un vi- 
cino bofchetto , che adombrava le 
rive del Tamigi . Era quello divifo in pa- 
recchi ameniffimi viali , che terminando 
tutti full’ acque, comparivano altrettante 
dipinte Y e dute in graziola profpettiva. Le 
fponde del fiume , e la foltezza degli al- 
beri invitavano gli augelletti tutti della 
campagna, i quali fu* lo Ipuntar del Sole 

riem- 
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riempivano il bofco di. tal varietà . d' ar- 
moniofe note , che veniva a formare una 
gratiflìma confufione . So, che in sì fatte 
defcrizioni per lo più vien fuppofto , che 
la vaghezza delle fcene nafta dalla imma-» 
ginazione. dell’ Autore , e dove elle non 
fieno forprendenti in ogni lor parte, il 
Lettore non ne incolpa giammai o la man- 
canza del Sole , o la infecondità del terre- 
no, ma bensì lo fteril genio dello Scritto- 
re . Ella è rifleflìone di T ullio intorno al 
Platano ; il quale fa così florida comparfa 
in uno de’ Dialoghi di Platone , che non 
traeva egli il nutrimento fuo dal rivo , 
che gli feorreva dappreflo , e ne bagnava 
le radici , ma dalla profufione dello Itile , 
che lo deferi ve . In quanto a me, che in- 
tendo di Affare foltanto la feena del fe- 
guente dialogo, non penferò ad arricchir- 
la d’ altri ornamenti , tranne quelli , che 
la femplice natura le ha compartiti . 

Stavafene Filandro godendo il frefeo del- 
la mattina , fra le ruggiade , che tutto ir- 
rigavano intorno a lui , e che davano all* 
aria quella foave temperatura, che non po- 
co ricrea nella più calda ltagione. Nè an- 

• dò 
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-dò guari , che Cintio , et Eugenio il rag* 
giunterò , e torto Cintio cominciò a la- 
gnarli feco lui, che interrotto ’gli avertè il 
notturno ripofo . Mi avete , difs’ egli , per 
sì fatto modo infarcito il capo d’ antichi 
impronti, che nuli’ altro ho avuto innan- 
zi agli occhi , che ifcrizioni , e figure : e 
fe per avventura un leggier fonno pren- 
devami , era quello prontamente interrot- 
to dalla vifione d’ un Caduceo , 0 di una. 
Cornucopia. Mi fàrefte credere, dille Fi- 
landro , che già cominciafte a far pace col- 
le medaglie . Diceli ellère licuro indizio , 
che un uomo ami il denaro , il trovarfelo 
egli fovente ne’ fuoi fogni . AI che Euge- 
nio ; . avvi certamente una non fo qual 
ayarizia nello Audio delle medaglie ; poi* 
che quanto più 1’ uomo ne fa . in quello 
genere, tanto più brama faperne. Abbia- 
mo in fatti e Cintio , et io alcune doman- 
de da farvi, alle quali vi preghiamo a ri- 
fpondere . Saper vorremmo qual lia.la difi 
ferenza delle medaglie antiche dalle mo- 
derne , e quali di erte meritino Ma prefe- 
renza . Allora Filandro ; voi volete impe- 
gnarmi in un foggetto , che forfè è più 

va- 
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vallo , che non credete . Per efaminarlo à 
fondo 11 richiederebbe lo {pezzame alcune, 
e parlar pofcia della differenza , che appa- 
risce ne’ loro metalli ; nella occafione , che 
ebbelì di formarle ; nelle ifcrizioni , e nel- 
le figure , che le adornano . Giacche voi 
lidio divifo avete 1’ argomento voltro , 
fateci cortefe , ripigliò Cintio , di trattar- 
lo fenz' altro preambolo . 

Prima d’ ogni altra cofa , dille Filan- 
dro , faria d’ uopo confiderare la differen- 
za de’ metalli , che troviamo negli antichi , 
e ne’ moderni coni; ma perchè sì fatta 
lpeculazione è più curiofa , che utile , mi 
avrete per ifcufato , fe palio oltre fenz’ al- 
tro indugio . Si può certamente intendere 
ogni più erudita parte di quella fcienaa 
fenza punto indagare , fe eranvi impronti 
di ferro , o di bronzo fra gli antichi Ro- 
mani ; ed ove giungali a ben comprende- 
re la divifa d’ una medaglia , non vedo qua- 
le lia la necelliti di fdoprire , fe la meda- 
glia fòlle di rame , o di bronzo Corintio . 
Avvi nulladimeno cotanta diverlìtà fra le 
antiche , e le moderne medaglie , che io 
.ho veduto un antiquario, fra le altre pruo- 

ve , 
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ve, che faceva, lambire un antico impron- 
to per diftinguere F età col Sapore . E mi 
fovviene , che ridendo io fu quel propos- 
to, a me con veemente fdegno fi volSe, e 
difièmi , eflervi tale divario fra il gufto delF 
antico, e del moderno bronzo, quale Suol 
elTere fra un pomo , et una rapa . Certo è 
peccato , riprefe Eugenio , che non fia fiato 
ricònofciuto anche F odore di una antica 
medaglia . Allora sì , che fi potrebbe giudi- 
carne coi Sentimenti tutti. Il Tatto, inteli 
dire altre volte , non fa minor lède , che 
la vifta , e già il Suono di una medaglia è 
un comune esperimento. Ma io Suppongo , 
che quella ultima prova, di che avete par- 
lato , riferbifi a que’ foli impronti , che fat- 
ti fono de’ più vili metalli . E qui Filandro ; 
ofierviamo , dille quanto gii antichi Supe- 
rino di prudenza i moderni nella cura , che 
.li prefero di eternar la memoria d’ azioni 
illuftri . Sapevano ben eglino , che F argen- 
to , e F oro venir poteva alle mani dell’ avi- 
do , e dell’ ignorante , che non rispettereb- 
be punto le gloriofe infegne , di che fi fre- . 
giano , ma bensì Solo il metallo , di che 
compongonfi . Nè mal fondata era F appren- - 

fiori 
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fìon loro; poiché non fi può agevolmente 
immaginare quanti di quelli nobili monu- 
menti della ftoria periti fieno nelle mani 
degli Orefici , pria che raccoglier fi poteffero 
dagli Eruditi de’ due , o tre ultimi palliti fe- 
noli. Ifcrizioni, Vittorie, Fabbriche, e mil- 
le altri avanzi d’antichità , furono fquaglia- 
ti in quelle barbare età , che giudicarono 
effere le figure , e le lettere atte foltanto a 
guallare quell’ oro , che ne era imprello . Ri- 
guardarono i Medaglifli. quella dillruzione 
di Coni , come 1’ incendio della Biblioteca 
d’AIelfandria , né ricuferiano di perdere quali 
direi la Vaticana per ricuperarli. E per pre- 
venire in qualche modo sì grave danno , 
pofero gli antichi la maggior parte delle 
loro divife fovra con; di rame o di bronzo , 

• pei quali non fi temono nè le mani de’ to- 

• fatori , nè il pericolo d’ elìère fquagliati fi- 
no al giorno dell’ univerlàle conflagrazione .* 
Laddove le noftre moderne medaglie fono 
per lo più in argento o in oro, et anche 
di affai fcarfo numero . Una d’ oro ne ho 

• veduta in Vienna di Filippo fecondo pefan- 
te ventidue libbre , la quale è forfè unici 
,nel gener fuoj ite potrà lungamente fot- 

trarli 
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trarfì al fatale crogiuolo , torto che efca dal 
teforo dell’ Imperadore . Di un’ altra pure 
mi ricordo nella raccolta del Re di Pruffia , 
che in fe contiene tre libbre d’ oro . Que’ 
Principi , ripigliò Eugenio , che batterono 
quelle medaglie , moftrano d’ aver voluto 
piuttollo oltentar le loro .ricchezze , che le 
loro eccellenti prerogative . S’avvifarono for- 
fè,- che più onorevole fòlle l’apparire in 
oro, che in rame , e che una medaglia ri- 
cevefle tutto il valore dalla preziolità del 
metallo . Ma , fe non erro , 1’ altro fog get- 
to intorno al quale vi proponefte di favel- 
lare , conlifteva nelle diverte occalioni , che 
origine diedero alle antiche , et alle moder- 
ne medaglie. Prima d’ inoltrarci fu quella 
materia , riprefe Filandro , convien , che io 
vi dica per modo di prologo, che preflò gli 

antichi lo ftelTo erano le monete , e le me- 

* 

daglie . Tal che un antico Romano aveva 
la borfa ripiena di que’ pezzi medefimi, che 
in oggi sì gelofamente cultodiamo ne’ gabi- 
netti . Non sì tolto aveva un Imperatore 
fatta alcuna gloriofa imprefa , che quella 
s’imprimeva in un Conio , e lì fpacciava per 
tutta 1’ eftenfione de' l'uoi flati. Era quella 

una 
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una graziola invenzione , dille Cintio , lo 
fpargere le virtudi di un Imperadore e far 
circolar per tutto le Tue belle azioni . Un 
Conio battuto di frefco era una fpecie di 
Gazètta , che pubblicava le più frefche nuo- 
ve dell’ Impero . Lo che mi fa credere , che 
1 voftri Banchieri romani follerò valenti 
Iftorici . Certamente , foggiunfe Eugenio , 

< potevano efli trovare il profitto congiunto 

coll’ erudizione . E fonomi fpeflè volte me- 
ravigliato , che niuna delle noftre moderne 
nazioni abbia in ciò almeno imitato gli an- 
tichi Romani . Poiché non vedo altro mez- 
zo di render ficuramente durevoli tai mo- 
numenti , e d’accrefcerne il numero, ficchè 
trafmetter fi pollano ai lecoli avvenire . Ma 
dove i Politici dominati fieno da uno fpi- 
rito di fazione , e d’ intereflè , niuna palfio- 
ne concepir ponno per la gloria della lor 
nazione , nè prenderli alcun penfiere della 
comparfa eh’ ella farà preflo i pofteri.E in 
vero di qua a mille anni un uom , che par- 
li dell’ onore di fua nazione , fi efporrà a 
grave pericolo d’ efier dileggiato . Al che 
Cintio : Egli fembra , che ve la prendiate 
col governo , perchè egli non incoraggifce 

1’ ufo 
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I* ufo delle medaglie . Ma è poi vero , che’ 
tutti que’ voftri antichi impronti, che cu- 
lìodifconfi ne’ gabinetti , fòdero una volta 
moneta corrente ? Si crede probabili di ma- 
mente , rifpofe Filandro , che lo fòdero , 
toltine però quelli , che noi chiamiamo 
medaglioni. Quelli riguardo agli altri co- 
ni erano appunto , come le moderne me- 
daglie riguardo alla moderna moneta. Era- 
no fuori d’ ogni commercio , nè avevano 
altro valore , che quello , che veniva loro 

attribuito dalla fàntada del Podèditore . Si 

1 

fuppone, che fòdero battuti dagli Impera- 
tori per farne dono ai loro amici , ai Prin- 
cipi ftranieri , o agli Ambafciatori . Co- 
munque da , adinchè la fcarfezza loro non 
. producedè la dannofa perdita delle divide, 
che eranvi fcolpite , furono i Romani ge- 
neralmente fòlleciti d’ imprimere 1’ argo- 
mento de’ loro medaglioni dovrà i lor co- 
ni ordinar; , che erano la corrente mone- 
ta della nazione , come appunto de in In- 
ghilterra vededimo du le noftre * picciole 
monete i var; didegni , che ridplendono nel- 

L la 

•* L' autore nomina in qutjìo loco le picciole monete^ 
chiamate ite Inghilterra fanhings , e ponce , 
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la lor perfezione fu le noftre' medaglie T 
Se ora , continuò Filandro, confiderà? 
vogliamo le diverfe occafioni , o i fogget- 
ti delle antiche , e moderne medaglie , ci 
accorgeremo , che amendue s’ accordano . 
nel rammentare le valorofe azioni , e i fe- 
lici eventi di guerra, difcordando tuttavia 
fu i vari modi di farla , e fulle circoftan- 
ze de’ paflàti fecoli, e de’ prefenti. Eccone 
un efempio . Io non mi ricordo di aver 
mai veduto in verun conio antico mento- 
varli la prefa d’una Città; poiché in vero 
eranvi pochi conquiftatori , i quali poteflè- 
ro. per quella via fegnalarfi , innanzi f in- 
venzione della polvere, e delle fortifica- 
zioni , e una fola battaglia decideva foven- 
te del deliino di regni interi . Le noftre 
moderne medaglie prefentanci molti aire- 
ri;, e piani di fortificate. Città, che mani- 
feftamente apparifcono in ogni lor partf2 
nel roverfcio di un conio . Ella è , per ve;- 
ro dire , riprefe Eugenio , una fpezie dn 
giuftizia , di che un Principe va debitori 
alla pofterità , poiché ha rovinata o guar- 
ita una forte Piazza , lo trafmetterne al-; 
meno a’ fecoli venturi un modello» che, 

• - la ; 
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la rapprefenti nel primo, ed intero, fuo 
ltato . Così in certa guifa il conio viene 
a riparare lo fcempio delle bombe , e de’ 
cannoni . Aggiugnete , dille Filandro , che 
noi vediamo sì nelle antiche , che nelle 
moderne medaglie le varie nobili opere d’ 
architettura, che forgevan perfètte, allor- 
ché ne fùron battute le medaglie Debbo 
in ogni modo ollèrvare ad onore delle mo- . 
derne medaglie, che elleno rapprefentaro- 
no le loro fàbbriche fecondo le regole di 
profpettiva . Né mi fovviene di aver ve- 
duta tanta efattezza fe non in pochi de’ 
piani imprefli fu i coni antichi , lo che li 
rende aliai men belli de’ noftri moderni , 
malfimamente ad un .occhio matematico . 
Fin qui convengono le noftre due ferie di 
medaglie , qpanto al loro foggetto . Ma i 
con; antichi vanno più oltre ne’ compli- 
menti al loro Imperadore ; imperocché 
prendono occalìone di celebrare le diftin- 
tive virtù di lui; non quali apparvero in 
alcuna particolare azione , ma quali rifplen- 
dettero nell’ afpetto generale del fuo carat- 
tere . T ant’ oltre andò quello capricciofo 
penlìere , che vediamo fu molte delle loro 

Li me- 
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medaglie il Tuonar di Nerone , e la fchef* 
ma di Commodo . Ai dì noftri voi non 
troverete giammai nè la generolità del Re 
di Francia , nè la Pietà dell’ Imperatore 
rammemorata in tal fòggia . Oltre di que- 
llo i Romani accoftumarono di regillrare 
le gloriofe azioni di pace , che tornarono 
in, vantaggio de’ popoli egualmente*, che i 
fatti guerrefchi . «La remiflione di un de- 
bito , la foppreffione di un tributo , o di 
una taflà , il rifarcire un porto , o il co- 
limi re una Via pubblica , non avevanli per 
impropri fuggetti d’ una medaglia . Si ab- 
bracciava con giubilo ogni opportunità d’ 
\ animare negl’ Imperadori la beneficenza, 
e li comprendeva affai bene , che molti di 
quelli atti benefici fpargevano un più 
ampio, e più durevole influflò fufla felici- 
tà , e fui profpero flato de’ Cittadini , che 
il fortunato evento d’ una vittoria , o la 
conquifla di una nazione. In Inghilterra 
potrebbe forfè parere una ftravaganza l’aver 
battuta una medaglia per 1’ abolizione della 
tafla fu i focolari nell’ ultimo regno , o 
batterne una nel regno prefente per 1’ ap- 
plicazione fatta di cento mila , lire flerlino 

ad 
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ad oggetto di continuare . la guerra . Far- 
mi , foggiunfe Eugenio , che fe aveflimo 
feguita la pratica degli antichi Romani , 
avremmo avute medaglie pel rifarcimento 
de’ noftri Cantieri , per 1* introdotta navi- 
gazione de’ noftri fiumi , per la coltruzio- 
ne de’ noftri vafcelli da guerra , e per li- 
mili foggetti , che fenza dubbio le hanno 
meritate. La ragione perchè ciò è flato 
trafcurato , diffe Filandro , farà forfè que- 
fta: I noftri Principi hanno efli foli il di- 
ritto di battere le loro proprie medaglie , 
e credono per avventura, che fària com- 
parfa di vanità l’ innalzar tanti trofei , e 
monumenti di lode al proprio merito ; lad- 
dove tra gli antichi Romani il Senato ve- 
gliava perpetuamente fopra le azioni dell’ 
Imperatore, e fe appariva nella vita di 
lui cofa degna di medaglia , gliene faceva 
fenza più la fempre gratiflima offerta . Per 
altra parte poi egli è vero , che le adula- 
zioni del Senato manifèftavano fpeflò tafo 
baflèzza d’ animo , che appena farà chi fi 
avvitì di trovarla in un ordine d’uomini 
sì cofpicui . E qui di paffaggio è da no» 
tarli, che fu gli antichi con; non appari- 
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fce giammai ombra di fatira, o di deri^ 
fione . 

Qualunque vittoria li riportalTe contro j 
i nemici ftranieri , o i divertì pretendenti ' 
all’ Impero otteneflèro 1’ un contro l’ al- 
tro, fe ne faceva menzione fu i con; fen- 
za la menoma amarezza,' o fatirica allufio- 
ne . Gl’ Imperatori fteffi fcherzavano foven- 
te fu i loro rivali , o predeceflòri , ma le 
monete confervavano fempre la lor gravi- 
tà . Potevano pubblicamente inveire gli 
uni contro gli altri ne’ loro fcritti , o di- 
fcorfi ; ma non mai ne’ lor con; • Che fe . I 
altre ltorie noi non avetìimo de’ romani » 
Imperatori, fe non quelle, che fu. le loro 
monete troviamo, efii ci fembrerebbero la 
più virtuofà ferie di Principi , che mai fè- 
licitaflèro l’ uman genere : dove per lo con- i 
trario fe alle lor vite ponghiam mente, 
molti di loro ci comparifcono moftri di 
lafcivia , e. di crudeltà , che quali fanno 
onta all’ umana natura . Sono adunque le 
medaglie altrettanti complimenti ad un 
Imperatore , che gli attribuifcono tutte 
quelle virtù , e quelle vittorie , delle quali 
a- lui ftelfo è piaciuto millantarli . Il per-j 
, . che 
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che fe da effe prender vogliate. tutte le vo- 
ftre notizie , vi figurerete Claudio un con- 
quiftatore non men grande di Giulio Ce- 
fare , e Domiziano più faggio di Tito di 
lui fratello . 

Tiberio ne’ coni fuoi è tutto placidez- 
za , e moderazione ; Caligola , e Nerone 
fono amorolì padri della lor patria , Gal- 
ba fpecial protettore della pubblica liber- 
tà , e Vitellio magnifico riftoratore di Re- 
ma . E per dir breve , fe avete in animo 
di voler pur vedere Commodo religiofo , 
Caracalla pio , e Eliogabalo divoto , potete 
trovarli o nella ifcrizione, o nell’ infegna 
delle loro medaglie. Ma non cosi le mo- 
derne; le quali per lo più fon cariche d’ 
ironia, e' di fatira. Appena inforgono dif- 
fenfioni tra i noftri Re , che le lor Zecche 
li dichiarano anch’ eflè la guerra, e la lo- 
ro malizia apparifce fu le loro medaglie . 
Talvolta s’ incontrano tratti affai dilicati 
di fcherno , de’ quali non avvi efempio al- 
cuno negli antichi impronti ; ma lafcierò 
a voi' il decidere , le pur dovrebbono tro- 
vare ivi il lor luogo. Confèfio , diffe .Cin- 
tio, che noi a mio parere, generalmente^ 
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abbiam torto , allorché ci fviamo dagli 
antichi , poiché il coltume loro è per lx 
maggior parte fondato fulla ragione . Ma 
fè i noftri Antenati hanno penfato conve- 
niente cofa l’ eflcre gravi , e feriolì , io fpe- 
ro che i lor pofteri pollano ridere lenza 
ombra di offefa. Quanto a me non fo ri- 
• guardare quello genere di fcherzo , che co- 
me un raffinamento delle medaglie: nè ve- 
do come non ve ne pollano elTere alcune 
defluiate a divertire , giacché altre ve ne 
fono di pid folenne , e maeltofo conte- 
gno ; in quella guifa appunto , che una 
vittoria può eflèr celebrata del pari in un 
epigramma , e in un eroico poema . E le 
gli antichi avellerò lafciato luogo allo fcher- 
zo in alcuno de’ loro coni > io non dubito » 
che quelli flati fariano i più apprezzati di 
una raccolta . Oltre al piacevole tratteni- 
mento, che in effi avremmo trovato, ci 
avrebber anche fatto palelè il vario Hate» 
dello fpirito , e come quello fioriva , o de- 
cadeva in ciafcun fecolo dell’ Impero ro- 
mano . Filandro allora •> non v’ ha dubbio , 
dille , che i noftri antenati , fe così fòlle 
piaciuto loro, farebbono Itati egualmente 
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fpiritoft , che là loro pofterità . Ma io fo- 
no di parere eh’ eglino accortamente abbia- 
no sfuggito sì fatta vivacità ne’ coni » per- 
chè non lì venilTe a porre in quefìione 
loro fincerità . Imperciocché fe dati fi fòf- 
fero allo fcherzo, e alla fatira, ci faria ve- 
nuto in penfiero , che il loro oggetto fof- 
fe non d’ ammaeftrarci , ma di divertirci. 
Ho intefo dire , riprefe Eugenio , che i Ro- 
mani battevano molti coni fu io fteflò ar- 
gomento . Ove da noi feguafi f efempio 
loro , tolto farà ogni pericolo d’ ingannare 
la pofterità ; poiché la più feriofa fpecie 
di medaglie fervir potrà di commento al- 
le altre di più lieve carattere . Come che 
fia, l’aria fcherzofa de’ moderni non può 
eflèr peggiore dell’ adulazion degli antichi*' 
Ma fino ad ora voi avete fatto menzione 
foltanto de’ coni Imperatori : io però ne 
ho veduto parecchi a’.dì noftri battuti ad 
onore d’ alcuni particolari . Molle monete 
vi fono, rifpofe Filandro, le quali al tem- 
po degli Imperadori Romani , coniate fu-* 
rono in onor del Senato , dell’ armata , o 
del popolo . Né mi fovviene di aver ve- 
duto nell’ antico Impero la fàccia di a 1 cui» 
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Privato, il qual non aveflè qualche relazio- 
ne coll’imperiale famiglia. Egli è vero, 
che Sejano ha il confolato fuo impreflò fo- 
vra un conio di Tiberio ; perchè egli eb- 
be 1’ onore di dar il nome a quell’ anno , 
in che il Salvator noftro fu crocefiflò . 

, Palliamo oramai, ch’egli è tempo, alla; 
leggenda , o ifcrizióne delle noftre meda- 
glie , là quale elfendo una delle più elfen- 
ziali parti di elle , merita di eflere più di£ 
fidamente efaminata . Al che Cintio: fcel- 
to avete un tefto aliai breve da amplifica- 
re: io avrei piuttofto creduto di fentire 
una critica diilertazione fui motto di un 
anello, che fulia ifcrizióne di una medaglia . 

Molti moderni con; ho veduti , riprele 
Filandro , che anno avuta parte della leg- 
genda ifcritta fu gli orli loro , come il De- 
cus 'C? Tutamen in certa noftra moneta; 
coficchè pochi anni forfè logoreranno quell’ 
azione medelìma, ad eternare la quale era 
il conio deftinato . Furono gli antichi trop- 
po avveduti per regiftrare le loro imprefe 
l'opra Una sì cagionevole fuperficie . Starei 
per credere, foggiunfe Eugenio, che ab- 
biano i moderni fcelto quefto, luogo per 
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la ifcrizione , affinchè le figure pofte da 
ambe le parti più fpeziofe apparifcano . 
Ho oflervato in molti antichi con; una non 
fo qual confufione fra la leggenda , e lai 
divila . Erano le figure , e le lettere mi- 
fchiate per sì fatto modo K .che potea pa- 
rere , che il - coniatore non fapefle ove col- 
locare le varie' parole della fua ifcrizione. 
Voi avete immaginata , dille Filandro , 
una qualche fcufa per le voftre medaglie , 
che portano l’ intera leggenda fu gli orli 
loro . Ma nel tempo fteflò , che fono ifcrit- 
te fu gli orli , lo fono altresì fulla fàccia , 
e fui roverfcio . I moderni difegnatori non 
ponno reftrignere il foggetto della meda- 
glia in una iicrizione , • che è propria fol- 
tanto al volume intorno al quale eiìi fcri- 
vono ; talché avendo coperto , e guafto 
con lettere ambe le parti , coftretti fono 
in certo modo a fcrivere fui margine an- 
cora . Quindi il primo errore eh’ io feo- 
prirò in una moderna leggenda , farà' la! 
troppa proliffità. SpelTe volte la fàccia in- ■ 
tera di una medaglia ne è carica . E fem- 
bra talvolta , che F autore abbia avuto in . 
animo (Tenere Ciceroniano nella fua lati- 
nità , 
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aita , e di Rendere un intero periodo . Va» 

' glia ad efempio il folo roverfcio di un conio 
battuto dal prefente Imperatore, per la libe- 
razione di Vienna. VIenna aVstrIa; — 

IVLII ab aChMete IL obsessa £. SEPT. 

• 12 

bX Insperato" ab eo Deserta est. Al- 

✓ „ * 

lora Cintio : io prenderei quello per un pa- 
ragrafò d’ una Gazzetta piuttofto che per 
ia iicrizione d’ una medaglia . Sowiemmi , 
che voi ci rapprelèntalle i voltri antichi 
con;, come compendi di iloria; ma i co- 
ni moderni , ove molti ne fieno fimi li a 
quello , dovrebbon eflfer compendiati lor < 
medefimi . Confrontate con quella leggen- 
da , dille Filandro la brevità , e la chia- 
rezza di quelle , che trovatili fu i con; 
antichi . 

Salus Generis humani . T ellus Jf abilita . I 

Gloria Or bis Terra . P acato r Orbis. ReJH- 
' tutor Orbis Terrarum . Gaudium Reipubli- 
cce . Hilaritas Populi Romani . Bono Reipub. 
nati . Roma renajcens . Libertas rejlituta . 
Sceculum Aureum. Puella Faujìinianx. Re» 
Parthis datus . ■ Viatoria Germanica . Fides 
Mutua . Afta JubaCìa . Judxa capta . Amor; ! 
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mutua! . Genetrix Orbis. Sìderibu ! re'ceptm 
Genio Senatus . Fides exercitus . Providentia 
Senatus . Rejìitutor FLiJpaniae . Advcntui Aug. 
'Britanitz . Regna Adjignata . Adlocutio . Di* 
J ciplina Augujìi . Felicita! ■> publica . Rex Ar- 
menis datus . — ~ 

Quale maeltà , e qual fòrza non fi lente 
egli in quelle brevi ifcrizioni ? Non rima- 
nete voi forprefo in veggendo tanta fiorii 
raccolta in sì piccolo fpazio ? Sovente in 
due parole avete il l'oggetto d’ un intero 
volume . 

Se le noftre moderne medaglie fono sì 
prolillè nella loro profa , io le ravvilo al- 
trettanto tediofe ne’ loro verli. Talvolta 
portano in fronte un infipido epigramma 
di due dittici . Ciò , dille Cintio , può con- 
correre a perpetuar le freddure, e le ami- 
teli , e così far palefe a’ pofteri , che i lo- 
ro antenati furono fguajati , e di cattivo 
gullo . Io direi , che un conio efler può di 
grande ufo ad un infulfo poeta : poiché fe 
non gli riefee di farli immortale per la 
eleganza de’ fuoi verli, potrà almeno fpe* 
rar quello vantaggio dalla confluenza , e 
durevolezza del metallo. £ pure io non 

con- 
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condanno foltanto , ripigliò Filandro , la 
fciocchezza , et il tedio di quelle ìfcrizio- 
ni ; ma fuppofto , che fieno di una mode- 
rata lunghezza , e di un aggiuftato fenfo , 
perchè mai farle in verfo ? Egli è fuor cT 
ogni dubbio, che rimarremmo forprefi ili 
veder il titolo di un libro ferio in rima ; 
eppure non è cofa meno ridicola 1* efpor- 
re l’ argomento d’ una medaglia in un mez- 
zo efametro . NuIIadimeno tale è il coftu- 
me de’ nolìri moderni medaglilti: dovè per 
lo contrario, fe rivolgete l’occhio alle an- 
tiche ifcriziotii , ammirate ivi un afpetto 
di femplicità nelle parole , ma una gran 
nobiltà nel concetto . Non così, certamen- 
te nelle noftre medaglie , le quali general- 
mente vi recano dinnanzi un penfiero di 
poco lignificato , e quello involto in alcu- 
ne parole , che fembran cpminciare, e ter- 
minare un verfo eroico. Allorché il fenfo 
d’ una ifcrizione è abietto di tua natura, 
non è in potere de’ Dattili , e de’ Spondei 
l’innalzarlo, fe nobile, non abbifogna di 
tali affettati adornamenti . Io mi ricordo di 
una medaglia di Filippo fecondo in propo- 
fito della cefiìone fattagli da Carlo Quinto * 
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del Regno di Spagna , con quella ifcrizio- 
ne: Ut quidjcat Atlas . Un Ercole 'colla 
sfera fugli omeri ne è la divifa. Benché 
poetico ne lìa il penfiero , pure ardifco di- 
re , che ne giudichereste la bellezza quali 
perduta, fe in quella vece li leggeffe = re- 
quiefcat ut Atlas. E per venire a qualche 
efempio della noltra nazione : Dopo con- . 
clufa la pace con la Olanda fu Rampato 
un conio colla feguente leggenda = Re- 
deant commercia Flandris , Il penfamento è 
in vero grandiofo , ma per mio avvifo , 
molto maggior comparfa avrebbe egli fat- 
to in due o tre parole di profa . Qui 
Eugenio: io veramente credo, che fia ri- 
dicola cofa il fare , che una ifcrizione Tuo- 
ni , come un mezzo verfo , ove quello non 
prendali da antico autore . Ma io vorrei , 
che vi compiacene di dichiararci l’ opi- 
nione voltra ‘intorno a quelle jfcrizioni , 
che traggonli da’ latini poeti . Molte ne 
ho vedute affai graziofamente applicate, e 
mi do a credere, che ove fieno fcelte con 
arte , effe non debbano giudicarli immeri- 
tevoli di un pollo nelle voftre medaglie. 
A qualunque partito iq mi appigli , dif. • 
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fe Filandro , veggo tèmpre venirmi incon- 
tro gagliarde oppofizioni . Coloro , che 
hanno formato il loro gufto fu i con; an- 
tichi , non vorranno in verun modo ac- 
cordare tal mutazione j e per/lo contrario 
gli uomini di fpirito la riguarderanno , 
come un novello ornamento delle antiche 
medaglie . Nulladimeno vi faprem grado , 
fe ci inoltrerete quali regole vorrelte , che 
lì ofièrvaffero nella fcelta delle voltre ci- 
tazioni , giacché pare , che voi principal- 
mente infittiate Tulio fceglierle con arte. 
Sappiate adunque , rifpofe Eugenio , che 
io giudico non ballar punto , che una ci- 
tazione ci dichiari la femplice materia di 
fatto , dove ella non abbia alcuni altri pre- • 
gi accidentali , che la pongano in maggior 
lume . In vero fe una illultre azione , che 
di rado accade nel corfo degli umani af- 
fari , venga trattamente defcritta in un 
tratto di un antico poeta , ciò reca al 
lettore una aliai piacevol forprelà , e quin- 
di può meritar pollo in una medaglia . 
All’ oppolto fe avvi più di una circoltan- 
za dell’azione fpecificata nella citazione, 

• piace allora il vedere un’ antica impresi 
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copiata in certo modo da una moderna 
e che cammina del pari con efla in mol- 
te fue particolarità . In oltre , allorché la 
citazione venga non folamente a. propofi- 
to , ma abbia in fe fapor di fpirito o di 
fatira , ella Tempre meglio conviene ad una 
medaglia , poiché in fe racchiude doppia 
capacità di piacere. Ma non avvi per mio 
giudizio ifcrizione alcuna più atta per una 
medaglia , quanto una citazione , che ol- 
tre alla Tua aggiuftatezza abbia un certo 
che di elevato, e di fublime: poiché una 
si fatta ifcrizione s’ accorda colla naturale 
grandezza dell’anima, e produce alta idea 
della perfona , o dell’ azion celebrata , che 
è uno de’ principali oggetti di una me- 
daglia . 

E' cofa certamente aflài bella, dille Eu- 
genio t il vedere un verfo di un antico 
poeta , diltolto in certo modo dall’ origi- 
nale fuo fenfo , e adattato ad un moderno 
foggetto . Bensì fa d’ uopo che egli lo fàc- 
cia fpontaneamente , e di buon grado , ferr- 
za ellèrvi forzato da una mutazione nelle 
parole , o da un vario punteggiamento ; 
mentre quando ciò accade i non può più 
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dirli verfo di un antico Poeta , ma di co- 
lui , che lo ha traveftito ad ufo proprio . 

Voi intanto, ripigliò Filandro, avete» 
credo io , efaufto P argomento voftro ; e 
penfo, che le critiche da voi fatte fu le- 
poetiche citazioni , che così fpellò incon-, 

, triamo nelle noftre moderne medaglie , li. 
pollano molto bene applicare ai motti de’ 
libri, e ad. altre limili ifcrizioni. Prima 
che abbandoniamo affatto le leggende del- 
le medaglie, io non pollò difpenlarmi dall’ 
oflèrvare certo genere di fpirito, che in 
molte delle moderne abbondantemente fio-* 
rifce ,. e maflimamente nelle Germaniche, 
allorché ràpprefentanci nella ifcrizione 1* j 
anno, che furon coniate. Gli fpiriti de’ 
laborioli Allemanni vi rigireranno per un 
intero dizionario per rintracciare una di 
quelle ingegnolè divife. Vi penlèrelìe , che 
elfi andalfero in cerca di un idoneo dalli- ' 
co termine , ma in vece di ciò attentamen- 
te ricercano una parola , che contenga un- 
ir. un M. o D. Laonde quando vedete una: 
di quelle ifcrizioni, voi non dovete con- 
liderare tanto il concetto , quanto* 1* anno 
del Signore . E fonovi alcune ftraniere uni*/ 
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verfità, preflò le quali quella fòggia di 
fpirito é in tale llima , che liccome in In- 
ghilterra voi apprezzate un uomo per ef- 
fer egli un eccellente Filofofò o poeta , 
ivi li reputa eccellente per eflère un gran 
Cronogrammilla . Son quelle • forfè , difiè 
allor Cintio, alcune di quelle dolci pro- 
vincie del regno Acroftico , che il Dryden 
ha aflègnato a’ Tuoi anagrammi , alle ale , 
et agli altari . £ ciò balla , fuppongo io , 
intorno alla leggenda di una medaglia . Par- 
mi che voi ci promettelìe di parlar per 
ultimo delle figure . 

. Poiché avemmo già , rifpole Filandro , 
lungo difcorlò fu quella parte de’ con; nel 
noltro ragionamento intorno all’ufo delle 
antiche medaglie , io non farò , che toccar 
leggiermente i principali capi , ne’ quali 
variano fra loro le antiche , e le moderne . 
£ in primo luogo i Romani appaiono fem* 
pre nel veltito -.proprio di loro nazione , 
cofìcchè v’ accorgete delle picciole varia- 
zioni della moda ne’ panneggiamenti della 
medaglia . Efli creduto avrebbono d’ efporlì 
alle beffe , fe avefièro fcolpito un Impera- 
tore di Roma con greco mantello , ovve- 
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ro con mitra frigia. Per lo contrario le 
noftre moderne medaglie ripiene fono d£ 
Toghe e di Tuniche , di Trabee , e di Palu- 
damenti , e di parecchie altre vetufte guar- 
niture , che cominciarono a difufàre mil- 
le anni fono . Voi affai fpeffo vedete un 
Re d’ Inghilterra o di Francia veftito co- 
me un Giulio Cefare . Si penferebbe a tal 
villa , che aveller avuto nell’ animo di paf- 
far preflò i pofteri per Imperadori Roma- 
ni. La Itefla offervazione può eftenderfia 
i vari coltrimi , e alle diverfe religioni 
che offervanli fu i noftri con; antichi * e 
moderni . Nulla v’ è di più ordinario , 
che il vedere allulìoni ai romani coftumr, 
et alle romane ceremonie fulle medaglie 
anche di noftra nazione. Anzi non di ra- 
do effe portano la figura di una pagana 
Deità . E fe mai aceaderà , che i pofteri 
formino idea di noi fulle noftre medaglie , 
dovranno immaginarli perverto, che uno 
de’ noftri Re porgellè divoto culto a Mi- 
nerva , un altro adorallè Apollo , o per 
dir meglio, che tutta la noftra religione 
fòlle una mefcolanza di Paganelimo , e di 
Criftianefimo. Non furono per buona for- 
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te i Romani colpevoli della ftravaganza 
medefima , poiché allora tal confùlione in- 
forta farebbe nelle loro antichità , che i 
loro con; non avrebbero avuta la metà 
dell’ ufo , che vi troviamo . Riguardar dob- 
biamo le medaglie , come altrettanti mo- 
numenti confegnati alla eternità , che for- 
fè dureran tuttavia , poiché, tutte l’ altre 
memorie de’ fecoli fteflì faranno logore , o 
perdute . Sono una fpezie di dono fatto da 
coloro , che prefentemente vivono , a quel- 
li , che giacciono fommerli negli abiflì dell’ 
avvenire. Che fe {blamente tendeflèro ad 
iftruire le tre , o quattro venture genera- 
zioni , non farebbero in gran pericolo di 
eflèr male interpretate : ma liccome fon 
deftinate a paflare nelle mani de’ pofteri 
da noi lontaniflimi , e appunto allora aver 
debbono il lor maflimo ufo , quando i go- 
verni , i coftumi , e le religioni avran 
forfè fofferto un total cambiamento ; così 
dobbiam prenderci attenta cura di non 
tramandare in eflè fàlfe notizie , né di ca- 
ricarle di divife , che un giorno riefcano 
dubbiofe o poco , o nulla intelligibili . 

Non ha guari , riprefe Eugenio , che io 
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vidi una medagliftica Iftoria dell* odierno 
Re di Francia . Sembra in vero , che ragio- 
nevol cofa fòlle I’ afpettarfi le medaglie di 
quella nazione belliflime , e perfèttiflime ; 
mentre avvi una focietà ilipendiata , e lla- 
bilita a polla per difegnarìe. Se non vi 
è difcaro , dille Filandro , noi le efamine- 
remo in quell’ afpetto medelimo , in cui 
le noftre pallate oflèrvazioni le hanno po- 
fte ; ma a condizione però , che voi non 
riguardiate quegli errori , che in elle io 
rinvengo- fé non come una mia privata 
opinione . In primo luogo adunque io giu- 
dico imponìbile cofa 1’ apprendere dalle 
medaglie firanzefi o la religione , o i co- 
itami , o gli abiti di quella nazione . Voi 
in alcune di elle vedete la Croce del no» 
Uro Salvatore ; & in altre la Clava d’ Er- 
cole . Là mirali un Angiolo, qui un Mer- 
curio . Egli è infallibile , dille Filandro , che 
avvi una lirana mefcolanza di paganelìmo , 
e di crilìianelìmo ne’ con; loro . Per ca- 
gion d’ efempio , qual conneflione fi tro- 
va egli fra la figura di un Toro, e lo lla- 
bilimento d’ una Colonia franzefe in Ame- 
rica ? Fecero già i Romani ufo di quello 
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Embolo per alludere ad uno de’ loro colta- 
mi nella fpedizione d’ una Colonia : ma pei 
Franzefi un Ariete, un Elefante faria flato 
un emblema egualmente fignificativo . E 
poi quale cofa può darli più Ara vagante, 
che il vedere un Re di quello fecolo ve- 
ftito come un Imperatore di Roma, col- 
le braccia dinudate lino al gomito , col ca- 
po cinto d’ alloro , et una Clamide fulle 
lpalle ? Io mi do a credere , riprefe Euge- 
nio, che la focietà de’ medaglilti ve ne 
addurrebbe le ragioni . Voi Hello concede- 
te , che la leggenda lia latina ; e perchè 
non ponno i coltami , e gli ornamenti 
trarli dalla nazione ftefla , onde li è tratto 
l’ idioma ? maliime dacché fono efli tanto 
univerfalmente cogniti agli eruditi . Vi 
confello anch’ io , foggiunfe Filandro , che 
le mirano elli foltanto a manifèltarè ai po- 
fleri varie parti della ftoria del loro illu-* 
lire Monarca, non fa meftieri il penfare 
alle altre circoftanze della medaglia : ma 
io credo che farebbe egualmente piacevo- • 
le , ed iftruttiva cofa alle età future , il 
rimirare gli abbigliamenti , e i coltami 
de’ loro antenati , non meno che gli.edifì- 
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c ) , e le vittorie . Oltre di che non parmi 
che abbiano Tempre faputo fcegliere una 
occalione propria ad una medaglia . Av- 
vene una per efempio fopra F ellèr gl’ In- 
gleli andati falliti nel loro attentato fopra 
DunKerque; allorché nell’ ultimo regno 
s’ ingegnarono di far faltare un fòrte , e di 
bombardar la Città.' Che hanno élli fatto 
ivi i Franzeli? Eppure trovali una meda- 
glia con quella ifcrizione: DunKirKa ilice - 
fa. E tralafciando ogni cavillazone fopra 
i due K in DunKirKa , o fopra la parola 
lllcejà impropriamente adoperata, la meda- . 
glia tutta , fe mal non m’ appongo , ferve • ( 
non tanto ali’ onor de’ Franzeli , che degli ( 
.Inglefì. . j 

quos opimus 

. Fallere , ejfugere ef triumpìtus . 

Altri pochi errori potrei rammentare , o 
almeno da me creduti tali ; ma nello flef- 
fo tempo fono sforzato a concedere, che 
quella ferie di medaglie Ila la più perfètta 
tra le moderne nella bellézza del lavoro , 
nell’ aggiullatezza della divifa , e nella pro- 
prietà della ifcrizione . Per quelli , et al- 
tri capi ‘le franzeli medaglie più alle anti- 

... - ‘ 7 che . { 


| 


\ 


Digitized by Google 


• • 


• * • 

, Terzo. 185 

i che fi accoftano di tutte 1 * altre , ficcome 

1 a dir vero alla nazione franzefe noi fumo 

' obbligati de’ maggiori lumi , che hanno ge- 

;• neralmente rifchiarata quella intera fcienza. 

1 Nè qui trafcorrer voglio la medaglilli- 

) ca ifloria de’ Pontefici romani, ove fono 

i molti coni di eccellente lavoro , e che in 

ì fe non hanno , credo io , que’ difètti , de’ 

i- quali hò parlato nella precedente ferie . So- 

!• no efii que’ Sovrani fèmpre Romani - catto- 

1 lici sì nella infegna , che nella ifcrizione , 

1 le quali entrambe fon ricavate per lo più 

dalle facre Scritture , e perciò non difdi- 
t cevoli al carattere • di quel Principe, che 

6 rapprefentano . Così allora quando Inno- 

cenzio XI. era immerfo in una grave ap- 
prenfione cagionatali da certo Sovrano , fe’ 
ufcire un conio, che fui roverfcio aveva 
( una nave da’ flutti agitata , per rapprefen- 

[. tare la Chiefa. Sulla fàccia appariva la fi- 
li gura del Salvator noftro palleggiando nell’ 

u acque, e S. Pietro in atto di gettarfegli ai 

piedi . La ifcrizione , fe men fovviene era 
f in latino, e fignificava: Ajuto , o Signo- 

j. re , altrimenti io pero . Ma parmi , dille 

j. Cintio , che fotto quello capo delle figure 
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intorno gli antichi, e moderni coni ucjir 
dobbiamo il parer voftro circa la differen- 
za , che appare nel lavoro di ciafcheduna . 
E Filandro: Tappiate adunque, che fin ver- 
fo il terminare del terzo fecolo , quando 
era univerlale la decadenza delle arti tut-^ 
te appartenenti al difegno , non mi ricor- 
do di aver veduta la tefta di un Impera- 
tore romano col volto in profpetto . Ap- 
paiono eglino Tempre in profilo ; lo che 
ci dà la veduta di una tefta , la quale , 
al parer mio , ha in Te non To che di 
màeftoTo, e che altresì meglio convieni» 
alle dimenfioni di una medaglia . Oltre a 
ciò , tale Umazione moltra il naTo , e le 
ciglia , con le varie prominenze , ed inca- 
vi delle fattezze , molto più diftintamente 
d’ ogni altro genere di figura . Nel ballò 
• Impero vedeli lòpra un conio quantità di 
larghe gotiche ficcie , come altrettante Lu- 
ne piene. Anche fra i con) moderni, ne 
abbiamo d’ ambe le Torta , benché le più 
eleganti fieno all’antica. E per dir tutto, 
voi oflervate le figure di molti antichi co- 
ni alzarli in aliai più vago rilievo , di quel- 
le , che fu i moderni lì Tcorgono . Que- 
lla 
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fta pure è una bellezza , che venne meno 
colla grandezza degli Imperadori romani « 
talché vedete i loro volti decadere per 
grado nelle diverfe declinazioni dell’ Im- 
pero, finché giunti circa al tempo di Co- 
ftantino, quali piani divengono egualmen- 
te , che la fuperficie della medaglia . Indi 
apparirono cotanto lilc; e uniformi , che 
dirette avere il coniatore creduto , che un 
volto fchiacciato fòlle una delle maggiori 
bellezze . Io m’ immagino , ripigliò Euge- 
nio , che gli fcultori di quel fecolo fòlTero 
dello Hello gufto , che un Prete greco , che 
flava comprando in Venezia alcuni reli- 
gioli quadri . Fra gli altri uno aliai nobile 
di Tiziano gli fu moftrato . Il Prete , do- 
po di averlo minutamente confederato, ri* 
male fommamente offefo dalla ftravagan- • 
za del rilievo, come egli s’efprellè. Voi 
fapete , dille , che la noftra religione ci 
vieta l’ idolatria : noi non ammettiamo al- 
tre immagini , fuor di quelle , che fon di- 
fegnate fopra una piana fuperficie: la fi. 
gura da voi inoltratami, rialzali all’occhio 
in guifa tale , che non la tollererei certa- 
mente nella mia Chiefa più di quello ,.che 

mi 
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mi tollerai!! una ftatua . Allora Filandro : 
potrei raccomandare il voftro Prete greco 
a’ parecchi fàmofì Pittori di qua dall’Alpi , < 

che non mancherebbono d’ incontrare il 
fuo gufto . Tutta volta è d’uopo il confef- 
fare , che le figure fu varie delle noftre mo- 
derne medaglie fono rialzate , e tondeggia- 
te con gran perfezione . Ma lè in quella 
parte voi le confrontiate colle più perfèt- 
te de’ tempi antichi , i profèflbri dell’ arte 
vi diranno generalmente, che quelle ulti- 
me meritano la preferenza . 

Cintio , et Eugenio , comechè affai paghi 
del ragionamento di Filandro , pure non < 
ebber difpiacere, che terminaflè: poiché il 
Sole cominciava a piombar gagliardamen- 
te fopra di loro , e già penetrato aveva 
in molte parti il pergolato de’ loro pallég- 
gi. Nè sì tolto ebbe Filandro fatto fine al 
fuo parlare , che s’ accorfe egli ancora del ' 
caldo ; e fenza più propofe agli Amici di 
ritirarli alla l'uà cafa , per ivi procacciarli 
un’ ombra migliore . Accettarono ambidue 
prontamente 1’ offèrta ; ed io frattanto , 
giacché elfi fi fon ritirati, terminerò, op- 
portunamente il mio Dialogo . , t 
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.DAGLI ANTICHI POETI : 
Ne’ precedenti Dialoghi. 


.......... dscipìt 

Frons prima multos : rara mens intelligit 
Interiori condidit qua cura anrulo 

' f ■ FUdr. 

Multa poetarum veniet manus , Ausilio qua 
Sit mihi . ....... 

Hor. 
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P JJ M A SERIE. 

VIRTVTI AVGVSTI. S.C. Rovefcio di Domitiano, 

2. HONOS ET VIRTVS. Rovefcio di Galba . 

3. CONCORDIA AVG, S. C. Rovefcio di Sabina . 

4. PAX OkBIS IERRARUM* Rovefcio di Ottone . 

c. AJBVNDANTIA ÀUG. S. C. Rovefcio di Gordiano 
Pio . 

6 » 7. FIDES EXERCITVS. Rovefcio di Bliogabalo * < 
*. SPES AVGVSTA. Rovefcio di Claudio. 

SECVRITAS PVBLICA. S. C. Rovefcio di Anto- 
nino Pio » 

10. PVDICITIA. S, C. Rovefcio di F aujìina Junior e . 

11. PIETAS AVG. S. C. Rovefcio di Faujìina Seniore, 
ti. AEQVITAS AVGVSTI. S. C. Rovefcio di Vitellio. 

13. AE 1 ERNITAS. S. C. Rovefcio di Antonino Pio • 

14. SaECVLVM AVREVM. Rovefcio di Adriano. 

15. FELIX TEMPORUM REPAR ATIO. Rovefcio di 

Coftantino • 

1 6. AETERNITAS AVGVSTI, S. C- Rovefcio di 

Adriano . 

17. AETERNITAS. S. C. Rovefcio di Antonino • 

18. VICTORIA AVGVSTI, S. C. Rovefcio di N*- 

rone . 

1 9. SARMATIA DEVICTA, una Vittoria, Rovefcio di 

Cojìantino • ■ 

20. LIBERTAS PVBLICA. S. C. Rovefcio di Galba . 

• * • » * 


. SECOND A SE E I E. 

j. FELICITATI AVG, COS. III. P. P, S. C. Rovefcio 

di Adriano, 

a.. PQNTIF. MAX. TR. POT. PP. COS. II. 

3. l'-'N. R. S. C, Rovefcio di Claudio, 

4. S. C. Rovefcio di Augujìo , 

j. S. p. Q; R. P. P. OR. CIVES SERVATOS. RovefclQ 
di Caligola* t, Ro* 


\ 
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6. Rovefcio di Tiberio . 

7. FIDES PVBLICA. Rovefcio di Tito. 

8. PRAETOR RECEPT. Rovefcio di Claudio. 

9. FECVNDITAS. S. C. Rovefcio di Julia Augujìa . 

10. NERO CLAV. GAESAR. IMF. ET OCTAYIÀ. 

AVGVST. F. Rovefcio di Claudio • 

11. ORIENS AVG. Rovefcio di Aureliano . 

X2. Roverfcio di Commodo • 

13. GLORIA EXERCI- t 

TVS.E.S.I.S. ; D /• . a* f* ti . 

14. PRINCIPI IVVEN- f Roverci °di Cojtantino. 

TVTIS. S. C. j 

15. M. CATO. L. VETTIACVS. II. VIR. LEG. IV. 

LEG. Vi, LEG. X. C. C. A. Rovefcio di Liberio . 
16.. TR. P. VII. IMP. III. COS. V. P. P. S. C. Ro- 
vefcio di Trajano . 

17- TR. poi. V. IMF. HI. COS. II. S. C. Rovefcio 
di Lucio Vero, 

18. PAX AVG. S. C. Rovefcio di Vefpejiano . 

1 9* IMF. Vili. COS. III. P.P. ^ 

S. C. DE GERMANIS i Rovefcio di Marco 

20. IMP. Vili. COS. III. P.P. r Aurelio . 

S. C. DE S ARMATIS -J 
li. Rovefcio di Frajano . 

21, TR. POT.XIIII. F. P, COS. IL Rovefcio diM Aure Ho. 

23. DIVVS AVGVSTVS PATER, coniata fotto Tiberio . 

24. COS. 1 III. S, C. Rovefcio di Antonino Pio . 
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TERZA SERIE. 


1.. FELIX ADVENT. AVG. G. NN. PEN. Rovefcio di 
Diocletiano . 

2. AFRICA. S. C. Rovefcio di Settimo Severo . 

3. AFRICA. S. C. Rovefcio di Adriano . 1 

4. AEGlPfOS. S. C. Rovefcio di Adriano . 

5. MAVRETANIA. S.C. Rovefcio di Adriano . 

6. HISPAN 1 A. S. C. Rovefcio di Adriano . 

7* AD- \ 
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' p. ADVENTVI AVG. GALLIAE. £. C. Rovefcio di * 

Adriano . 

8. ITALIA. S. C. Rove r cio di Marco Antonino . 
cl ROMA. S. C. Rovefcio di Nerone . . # 

io. RESTI TVTO KI ACHAIAE. Rovefcio di Adriano • ( 

n! BRITANNI A. Royefciodi Antonino Pio . 

12. RESTITVTORI SICILIAE. S. C. Rovefcio di f 
Adriano • , .... 

12. IVDEA CAPTA. S. C. ì Rovefcio di 

14. VICTORIA AVG V STI. S. C. 5 Vefpajiano . 

15. PARTHIA. S. C. COS. II. Rovefcio di Antonino 

Pio . 

i5. ANTIOCHIA. * I 

17. ©TATEIPHNflNK. CMTPN. 2 TP. T. $AB. AA. 

ATIOAAINAPIOT. Rovefcio di Marco Aure- 
Ho . 

18. AR AB. ADQ^S.P.Q.R.OPTlMO PRINCIPI S. C. 

Rovefcio di Traj ano . 

1 

Si avverte y che fe manca in alcuni con j V Intaglio % 
manca quefto ancora nell ’ originale • 
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